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L’automobile che s'impone 


Tutti gli automobilisti hanno. subito riconosciuto il 
vantaggio capitale della OVERLAND 4, che consiste 
nelle sue molle di sospensione in tre punti, le quali ri- 
solvono il problema del comfort, della /eggerezza e del- 
l'economia. — Le molle di sospensione in tre punti della 
OVERLAND 4, assicurano la stabilità sulle peggiori 
strade e riducono l’urto al motore, permettendo in tal 
modo una grande ecopomia nelle spese di manutenzione. 
Procurano inoltre un comfort simile a quello di una 
vettura pesante e nello stesso tempo l'economia di ben- 
zina e di pneumatici della vettura leggera. 

Per qualsiasi informazione sulla OVERLAND 4, — 
superbamente finita e completamente equipaggiata — 
indirizzarsi o scrivere a 


AUTOMOBILI STORERO 
Via Madama Cristina, 55 - TORINO 
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Obiettivi Anastigmatici Francesi 
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la più antica e la migliore marca francese 


universalmente conosciuta 
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ata 


Questi obiettivi si montano su qualsiasi tipo di 
apparecchio. Sono i più rapidi ed i più luminosi che 
si conoscano, e quelli che danno la maggior finezza. 


Costruttore: P. ROUSSEL. Rappresentante Generale: 
3, Bid Richard Lenoir, PARIGI. | A. BAGGINI - MILANO 
(Brancia) 19, Via Brera, 19 


NIA = I migliori cuscinetti a sfere svedesi. 
NA Cuscinetti radiali e reggispinta a semplicè e a 
= doppio giro di sfere. 


MIKA - Supporti oscillanti - Cavalletti pendenti - Sfere. 


Rappresentanti esclusivi per l’Italia e Colonie: 


Ditta ING. DE SCHRYVER-LISSONI - Via P. Umberto, 17, MILANO 
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ING. ROBERTO ZUS* 


SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


OFFICINE MECCANICHE E FONDERIE 


SEDE: STABILIMENTO: 


MILANO INTRA 


Via Manzoni, 10 (LAGO MAGGIORE) 


Tornio parallelo monopuleggia mod. M. N. 1//; 


MACCHINE-UTENSILI MODERNE AD ALTO RENDIMENTO 


CI 


NUOVI DISCHI DEL VIOLINISTA MISCHA ELMAN 


30— S* 980 Simple Avei (Tuomé) con accompagnamento di pianoforte. 
,——- S_982 Andante Cantabile (Tscnarowskv) Op. 11 eseguito dal Quartetto ad archi Elman. 


NUOVI DISCHI DOPPI DI MUSICA ANTICA ESEGUITA DAL CORO MADRIGALISTI 
DIRETTO DAL MAESTRO ROMEO BARTOLI 


{Leria V in Coena Domini-Lamentatio Jeremiae (Parestriva) Mottetto a 4 voci 

i Super flumina Babylonis (Parestriva) Mottetto a 4 voci. 

(In Monte Oliveto (G. Croc+) Mottetto:a 4 voci, — Tenebrae factae sunt (IceoneRi). 

i Pueri Hebraeorum (P. L. Pa NA) Mottetto a 4 voci. 

1.15 R 5 \/ premiato - La Sirena (G Jasrooi) Balletti a 4 voci. 

-. 15.— R 7449 | Vidi da due bei lumi (Fon ) Madrigale a 2 voci. 

\ Quel tristarel d'amore (Beuasio), — Tutta gentile e bella (Nanivo) Canzonetta a 3 voci. 

| Piangete occhi dolenti (Piraro) Frottola a 4 voci. — Or che vezzosa e bella (Angri) Canzonelta a 4 voci. 


L. 2250 S 7440 | 
L. 15— R 7443 


L. 15— R 7447 


MISCHA ELMAN E na, 3D 


NUOVI DISCHI DOPPI DI CHITARRE HAWAIIANE 


Queste otto melodiose e interessanti composizioni ci trasportano in un mondo 
fantastico quale è quello delle lontane isole del Pacifico. — Esse saranno rac- 
colte con entusiasmo da parte degli amatori di musica esotica. 


NUOVI DISCHI DOPPI DI CANZONI NAPOLETANE 


Sei dischi eseguiti dagli Artisti Tina DarcLée, S. Papaccio, Diego Giannini e 

Iranpa Arema:: Fermmena amata-Passa una donna, Giovinezza, La signorina 

del Magazzino, Capinera, Peccato, "Napule e notte, Bella triestina, "Nu ram- 
picante, Pentimento, Pazzarella, ecc. 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti del genere e presso i 
RIPARTI VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO” 
MILANO - Galleria Vitt. Emanuele, 39 (Lato T. Grossi — ROMA - Via Tritone, 88-89 
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NOTE DI GUERRA 


DEL GENERALE LUIGI CAPELLO 


Vol. I. Dall'inizio alla presa di Gorizia. 
In-8, con 9 carte topografiche. L. 20. 


SONO USCITI: 


L'ISOLA DELL'AMORE 
MARINO MORETTI. 


Un volume in-16. Sei Lire, 


RNA DELLA ARCA 


OMANTICA IN | 


pi G. A. BORGESE. 


Con una nuova prefazione. 


ALI 


L. 7,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. 


La vita di Foga 
Il circolo dei presidenti. 


gf bellissimo libro è uscito in questi gior- 
ni: La vita di Antonio Fogazzaro, di 
Tommaso Gallarati Scotti (Milano, Baldini e 
Castoldi). Il Fogazzaro desiderò che, dopo la 
sua morte, questo suo giovine amico pallido e 
pensoso, scrivesse la storia spirituale dell’ope- 
ra sua, A lui disse le cose alte e segrete dell’a- 
nima sua, a lui volle fossero affidate le carte de- 
licate dove egli quasi parlava con sè stesso, le 
lettere che non Avevano cadere in mani irri- 
verenti. Tommaso Gallarati Scotti assolve ora, 
mirabilmente, la grande promessa fatta all’ar- 
tista, il grande voto fatto alla verità. Ricordo 
d’averlo visto accanto alla bara dell’artista vi- 
centino, poco prima del funerale; con un 
dolore muto fermo e risoluto stampato sul 
volto; quasi in armi già, per questo assunto 
severo; e, presso a quel morto, tutto intento 
a ripensarlo per amarlo di più; per amarlo 
come certo voleva Antonio Fogazzaro: fino 
alla sincerità. Da allora son passati anni di 
meditazione e anni di tempesta; il libro, quasi 
interamente scritto prima della guerra, alla 
guerra si ricongiunge verso la fine; perchè 
sui luoghi dove idealmente s'aggirarono i 
primi e gli ultimi personaggi dell’opera fo- 
gazzariana, passarono il rombo ed il fuoco: 
e la Montanina, chiara villa piena di fonti, 
dove Leila amò e Marcello "Trento morì, è 
stata diroccata dalla artiglieria. Il Gallarati 
Scotti giunse in quei luoghi, già coloriti di 
passione romantica, nel maggio del 916 — 
quando l'offensiva austriaca era giunta quasi 
ad Arsiero — latore di un ordine del Co- 
mando Supremo. 

In quell'ora di angoscia, tra quei ricordi e 
quel presente, presso alla villa di Daniele Cor- 
tis e al Vi/lino delle Rose, egli si domandò se, 
come la Montanina, non fosse crollato nel c: 
taclisma mondiale anche il mondo più spiri- 
tuale del Fogazzaro: la sua fede ottimistica 
nel progresso, l'universalità della sua simpatia 
umana, il suo cristianesimo ardente di carità; 
la sua arte e la sua lotta religiosa. Quell’oscura 
ansia si sommerse allora entro più vaste ansie: 
quell'ora di morte fu annullata da altre ore di 
vita. Ma il giovine, più tardi, risollevò, su 
dai ricordi, quel dubbio, lo esaminò, lo di- 
scusse. C'è una bellezza drammatica, direi 
quasi fogazzariana, in questo oscurarsi, a un 
tratto, d'una pura fede, entro le tenebre che 
fasciano un mondo, questo annebbiarsi del- 
l’importanza d’un’anima e d'un'opera in una 
tempesta di popoli. Mi pare che la tragedia 
di quell'uomo, che, come ben dice il Gallarati, 
cercò Dio, si completi in questo grave esi- 
tare del suo storico e del suo amico; in 
questa quasi ultima prova del fuoco, attra- 
verso la quale il pensiero e l’arte di Antonio 
Fogazzaro dovevano passare: e, anche, mi 
pare che il biografo scelto dal nobile estinto 
non potesse compiere l’opera sua meglio, se- 
condo lo spirito del Fogazzaro, che affrontando 
con tale animo, arricchito di così tremende 
esperienze, l'esame di quel pensiero e di quel- 
l’arte. E quando egli conclude: « certo del Fo- 
gazzaro, tutto ciò che d'inevitabilmente ca- 
duco era nelle forme è morto; ma io.mi accor- 
go.con meraviglia che vi è un lato di lui che è 
ancora attuale, che parla ancora all'anima, 
che la commuove ancora, che la fa piangere 
e la consola », noi ci consoliamo di trovarci 
davanti, non un rugiadoso panegirista, ma un 
franco, penetrante onesto storico,» Chi ha 
amato, chi ama il Fogazzaro, si compiace che 
questo libro che parla di lui, sia degno di lui. 
È ha una riprova di più del molto di vivo che 
c'è nell'opera del poeta, se essa è stimolo a 
cercar solo la vera”vita e la calda verità. 


Ed è la vera vita di Antonio Fogazzaro che 
il Gallarati Scotti ci racconta. Non una pet- 
tegola successione di fatti; ima una potente 
storia di movimenti spirituali e intellettuali. 
In tal modo, noi non apprendiamo se il Fo- 
gazzaro prendesse il caffè con lo zucchero o 
senza e se scrivesse con l'inchiostro nero o 
con l'inchiostro violetto; ma conosciamo tutte 
quelle che furono le condizioni necessarie per- 
chè le figure che egli creò nascessero quali 
nacquero. Più che mai, col passar degli ann 
mi persuado che il sommo dell’arte si iden- 
tifica col sommo della sua umanità. Del- 
l’opera di Antonio Fogazzaro dimentico la 
formula romantica e le intenzioni polemiche; 
e osservo e ricordo e prediligo la ricchezza 
delle sue figure, e quella loro densa verità 
drammatica, che in una crisi di passione o 
in una crisi di ideali, raccoglie, come in un 
convulso sforzo supremo, tutta la loro più 

lefinita individualità, per poi farla quasi nau- 
fragare estenuata in un indistinto desìo di 
più vaste e oscure integrazioni. Di queste 
figure il libro ci rivela l'origine; non tanto 
l'origine occasionale: un incontro, una per- 
sona; non tanto il nome che queste figure, tra- 
sformate dall'arte, ebbero nella vita; quanto 
il perchè quell’ingegno creatore, oscillando 
tra terrene passioni e aspirazioni divine, fu 
tratto a fare di una donna che gli scrisse e 
alla quale scrisse parole di speranza reli- 
giosa, l’Elena di Daniele Cortis; e come nac- 
que, e su quali traccie psicologiche Jeanne; 
e perchè la misteriosa Marina di Ma/ombra 
e la luminosa Luisa siano entrate nella schie- 
ra delle più affascinanti eroine romantiche. 

Quel tanto del mondo esterno fogazzariano 
del quale tocca. con rispettosa discrezione il 
Gallarati Scotti, ci è sempre mostrato, riflesso 
e ricolorito entro lo spirito del poeta, Non le 
vane curiosità della sua vita intima, ci appaga 
il biografo; ma le importanti crisi della sua 
passioné; in quanto ‘questa passione — sem- 
pre pura e nobile — tende a diventare ideale 
artistico, I romanzi di Antonio Fogazzaro 
non nacquero mai da una tranquilla gioia 
della fantasia; ma da una contemplazione idea- 
lizzata del passato, da una sua « esperienza », 
come dice bene il Gallarati Scotti. Ma « espe- 
rienza » superata, o perchè la morte la in- 
terruppe, o perchè l'artista, con la sua forte 
volontà, in nome della sua fede, la condusse 
verso una purificazione che confina con la 
rinuncia. Il segreto fascino dei suoi perso- 
naggi trova, forse, una spiegazione, anche nel 
fatto che, nel crearli, egli si ripiegò sempre 
verso qualche dolcissimo ieri; e li amò, de- 
scrivendoli, come si amano i ricordi; i ri 
cordi evocati con nostalgia, e, 
lontananza, e consacrati dalla morte; non 
dalla morte arbitrariamente immaginata per 
persone fantastiche, ma dalla morte sentita 
e sofferta e venerata come una realtà miste- 
riosa, dalla morte che circonda d'una delicata 
ombra, anche quando le ripensiamo vive, le 
creature che essa ci ha prese. 

Questo libro ci rivela, in questo senso, 
tutta la storia del riaffacciarsi dei ‘ordi 
all'anima del poeta, Non risorsero essi mai 
a caso. Da quando, dallo scetticismo in cui 
era piombato il Fogazzaro nella sua prima 
virilità, a quando ritrovò la fede che voleva 
avere, leggendo «in un grembo deserto e 
silenzioso degli Euganei » e la Philosophie du 
credo del Gratry, e a quando, poi, la sua fede 
andò verso un intellettualismo dal quale si 
disciolse; tutta accesa da un bisogno ardente 
di carità, sempre, dalle sue vecchie o re- 
centi esperienze, si staccavano più care, più 
attraenti le figure che meglio coincidevano 
con il suo stato d’animo ; il suo modo di risen- 
tirle, era già un modo della creazione; perciò 
egli si volgeva ad esse con una allegrezza 
mistica e soave; perciò egli, descrivendole, 
viveva con esse una specie di squisita ora di 
passione. Un giorno, parlando di Ma/ombra, 
narrò: « Non una parola del romanzo era 
ancora sulla carta, e la bella altera fan- 
tastica Marina mi affascinava già; ne ero 


innamorato e sognavo di farmene amare ». 
Questo sarà sempre vero di tutte le donne 
dell’arte sua ; uscito dalle tempeste dell'amore, 
in nome del suo scrupolo cristiano, egli, cui 
era « impossibile la creazione intellettuale 
senza la castità » quando descriveva le sue 
figure femminili, era ancora un poco l’uomo 
che era stato un tempo, d'una « sensualità di 
diversa tempra e come di diversa origine: 
quella leggera che ride, che scherza con l'a- 
more e giuoca con la donna, e quella tragica 
dell'arcangelo caduto che è dentro d'ogni 
uomo più grande e più ricco di passione, come 
un pungolo e come una fiamma, come un'ala 
e come un artiglio ». E pensando, negli ultimi 
suoi anni, a Leila, non ancor nata, canterà: 


benchè son sì vecchio, mia stella, 
porgerai il tuo labbro giocondo 
perchè ti ho creata sì bella. 


Ma ogni creatura gli nasceva ì bella » 
perchè essa gli si presentava all'inizio d'una 
nuova ascensione spirituale. E chi leggerà il 
libro del Gallarati Scotti, vedrà che di co 
tinue ascensioni è fatta la vita di Antonio Fo- 
gazzaro; dramma stupendo e doloroso del 
quale restano le appassionanti traccie in po- 
chi libri, tra i quali c'è un capolavoro. 


Co 


Il presidente della repubblica del Guate- 
mala, impazzito, ha fatto, per tre ore, bom- 
bardare la sua capitale. Io non voglio fare 

ui allusioni che possano spiacere al testè 

isarmato censore, ma dico che, insomma, 
c'è in giro un microbio che si attacca ai Pre- 
sidenti delle Repubbliche. 

Perchè? Il Bourget ha scritto un 
un noioso e acuto libro che s'intitola l’£fape, 
nel quale volle dimostrare che non si salta, 
d’un tratto, da una classe sociale a un’altra, 
senza pagare, con un certo disordine morale, 
questo brusco passaggio. Egli sostiene che 
occorrono lente preparazioni ereditarie; l’a- 
scensione, secondo lo scrittore francese, deve 
compiersi attraverso la saggia trafila delle 
generazioni. Non so se il Bourget abbia ra- 
gione o torto; ma sta di fatto che noi co- 
nosciamo qualche presidente (uno è quello 
del Guatemala; ce ne dev'essere anche un 
altro; ma ho la memoria labile, e non mi 
ricordo bene chi sia; forse lo ricorderanno 
i lettori) che essendo diventato, rapidamente, 
da cittadino, quasi re, non ha saputo soppor- 
tare con quieto spirito la vampata degli onori 
e la vertigine del potere. 

Io me lo immagino, il Presidente del Gua- 
temala. Un giorno si deve esser detto: «io non 
sono nato a caso, I miei genitori furono spinti 
a mettermi al mondo da quel reparto della 
Provvidenza che si occupa delle cose guate- 
malesi (altri presidenti furono procreati per 
la sollecitazione di reparti più vasti). Adesso 
io sono qui, vivo, grande e Presidente. Ve- 
diamo quali sono le mie idee sul Guatemala ». 

Traendo fuori dal suo cervello sacro quelle 
idee, egli le baciò ad una ad una; e le mostrò 
con ammirazione alla non meno ammirante 
moglie (avrà anch'egli una moglie, spero, che 
governerà anch'essa la repubblica; chè le 
presidentesse non regnano, ma governano). 
«Queste idee, disse il capo di tutti i gua- 
temalesi, sono oro colato È possibile che i 
cittadini di questo paese rifiutino l'oro co- 
lato? Se lo rifiutano sono o criminali o pazzi. 
Perciò il mio dovere è di costringerli, con 
tutti i mezzi di cui dispongo, ad accettare il 
mio oro colato». 

Così, in seguito a questo ragionamento 
dritto come il taglio di un rasoio, si diede 
a bombardare. 

E con tranquilla coscienza. Perchè questo è 
il particolare modo di dissennare i presidenti 
che hanno i micròbi che infestano le presi- 
denze: dànno loro l'illusione d'essere pieni 
di saviezza. I manicomi del mondo rigurgitano 
di illusi di questo genere. 


Il Nobiluomo Vidal. 


Nell'ANEMIA 6 GLOROSI USATE 
nel LINFATISMO ed SOLO IL 
ESAURIMENTO NERVOSO 


FOSFOIODARSIN six: 


UNICO RICOSTITUENTE DEPURATIVO BREVETTATO 


GUARDARSI DALLE IMITAZIONI 


Premia'o Laboratorio Farmaceutico 


L. CORNELIO - Padova 


e in tutte le buone Farmacie. 
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IL CANCELLIERE DELLA REPUBBLICA AUSTRIACA A ROMA. 


o; 


E° % A | 

è 3 DIA i ì 

Sa a è 40° | RI 

E AN DA Ù Li PT] 
Il Cancelliere Renner 


ricevuto alla stazione dal presidente Nitti. 


Il Cancelliere in Vaticano dopo l'udienza papale. (Fot. cav. Felici). 
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LA MARCIA FRANCESE OLTRE RENO. 


I carri d’assalto francesi davanti alla stazione di Francoforte. 
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I-PALAZZI 


EE cREGGIESDÌ 


Toglio dirvi subito che la notizia della 
cessione, che Re Vittorio ha fatto allo 
Stato, de’ tre P. zi Reali un tempo ap- 
partenuti, qui Napoli e ne’ dintorn 
Borboni, h: ‘o in oghi napoleta 
un senso d'improvvisa meraviglia e un 
senso, assieme, di dubbio. Sì, va beni; 


Francesco I 


Maria Isabella di Borbone, moglie di 


simo: — ciascun di noi pensa e dice — 
l'atto ‘reale è bello e s'intona, e per que- 
sto può parer più bello, co’ concetti mo- 
derni:che incanalano nelle:correnti demo- 
craticheZanche le larghezze dei Principi 
ma se la teoria se ne consola, che cosa poi 
ne verrà a guadagnare la pratica? Breve, 
che diverranno, adesso che sono nelle mani 
dello;Stato, quelli edifici sontuosi che sep- 
pero non soltanto le voci e gli atti de’ co- 
sidetti tiranni arcienjrégime, ma videro 
penetrare e pigliar posto nelle degne e 


| soldati la rocca antic; 


Palazzo Reale di Napoli. - Piazza del Plebi 


NAPOLI, 


ste sale, ornate e splendenti, quanto di 


più espressivo, nobile ed alto e ricco ram- 
pollav: 


dalle industrie e dall'arte nostre 
li? I Palazzi Reali di Napoli, di 
Caserta, di Capodimonte non s i 


torico e demagogico, monumen 
e incalcolabili del fasto odiato. 
volgare o stupido vi ravvisa con gi 
segno d'ogni bella opera umana compiuta 
per chirli, e vi segue lo stampo felic 
del talento e della gentilezza meri 
qui, come te regioni 
che hanno amico il sole, palpitanti della 
lor grazi; 


ad essi occupare, 
stelli fuori le mu 
e i primi si mi elcapuano (che 
appresso ebbe sua triste fama dall’uccisione 
che vi fece compiere del Gran Siniscalco, 
Ser Gianni Caracciolo, la regina Giovan- 
gli angioini in Castelnuovo, che 
îi aveva fatto fabricare alla 
francese e le cui stanze splendenti attra 
versarono, appresso, al tempo di re Ro- 
berto, il Petrarca e il Boccaccio ; gli ara 
gonesi, infine, in quel castello medesimo, 
ove Celestino V avea fatto il gran rifiuto 
due secoli avanti che il truculento figliuolo 
di Alfonso il Magnanimo avendovi convi 
tati i baroni napolitani, ve li facesse im- 
prigionare per poi tutti privarli della vita 
e de’ beni 


Una reggia, o quella che almeno volle 
esser tale di que’ tempi, fece costruire, 
poco lontano da Castelnuovo, per sè e 


per i vicerè spagnuoli che gli sarebbero 
succeduti, don Pietro di Toledo, sullo 
scorcio del cinquecento, Pensava di resti- 
tuire il castello illustre al suo officio pri- 
mitivo, ch'era stato quel d’un temuto b: 
luardo della città in sua difesa dal mare 
— di trasportare in Castelcapuano i tribu- 
nali e le carceri per i nobili e per i plebei 
— di mutare in uno spazioso quartiere di 
luculliana. Riuscì a 
farlo in parte — e fino ai primi anni del 
seicento fu palazzo dei vicerè una fab- 
brica pesante che parve anch'essa una for- 
tezza e a cui gli architetti del Toledo, Fer- 
dinando Manlio e Giovanni Benincasa, in- 


(Fot. Lembo - Napoli.) 


EB LE VILEESCHEUNON: SONO PIULDBLURE, 


CAPODIMONTE E CASERTA. 


nalzarono allato due 
za de' soldati posti a gs 
persone dei rappreser 
Napoli. Appunto, nel tor 


cciose torri, stan- 


di ( 
are che 


questi 


fece dalla spedizione di Tunisi, il piccolo 
palazzo vicereale ebbe l'on dlaccdgiieclo 
per poco; e certo vi avrebbe anch'egli as- 


Francesco I di Borbone. 


sistito a discorsi e a rappresentazioni apo- 
teosici il figliuolo di Carlo, Filippo III, 
come aveva promesso, si fosse rei 

visitare i nuovi suoi magnifici domini 
lo fece: e parve però da quel punto 
vermatori di questi nostri luoghi, divenuti 
in quel tempo ricche provincie di Spagna, 
che davvero non lo meritasse il piccolo € 
disadorno palazzo con cui l’austero don 
Pietro di Toledo aveva conclusa la ormai 
famosa via che a dispetto degl’inutili cam- 
biamenti di intitolazioni di tante strade e 


go- 
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I cavalli di bronzo donati dall'Imperatore delle Russie a Ferdinando II. 


ze napoletane, conserva ancora il suo 
nome, e il nome di lui. 
Nel 1600 — vicerè a Napoli quel conte 
di Lemos che il Parrino esalta per la sua 
magnificenza e per le belle iniziative che 


sero — fu qui da lui richiamato 
isamente il famoso Domenico Fon- 


tritius romanus, preferito architetto di Si. 
sto V, ideatore e costruttore di molti e 
insigni edificii di Roma, alta e nobile fi- 
gura d'artista italiano saturo delle sontuose 
tradizioni del rinascimento, rinverdite e 
riassunte in fasti monumentali che quasi 
ne Sua Tano una novella e mirabile epo 
Era il Fontana venuto a_ Napoli una pri- 
ma volta nel 1592, per pigliarvi parte a’ 
lavori dei Regi Lagni e per ampliare e 


ornare la via di Santa Lucia e la piazza 
davanti Castelnuovo: ora, e appunto 

quell'area assai vasta che pareva aspettasse 
le sue esfraordinarie et augustissime in- 
ventioni, il conte di Lemos gli commet- 
teva di costruire la Reggia nuova. Prin 

piata la fabbrica nel 1600, fatta continuare 
nel 1602 dal conte d’Andrada, essa fu com- 
piuta pochi anni appresso, così che già 
nel 1610, abbattuta per l’occorrenza pur 
una delle torri dell’antica casa vicereale, 
questa si chiamava Palazzo Vecchio, e s’in- 
titolava. Palaz: Nuovo la Reg; fonta- 
niana, che « per la bizzarria del disegno, 
per la commodi tà, bellezza e quantità delle 
stanze — scrive il secentista Celano, illu- 
stratore de/ Bello e del Curioso della 
città dî Napoli — come anche per le ame- 


La scala regia nel Palazzo Reale di Napoli. 


ne vedute che offre, non ha in che ce- 
dere a qualsiasi palazzo d’Italia per ma- 
ico che si veda ». Ma di quel che 
chitettò il Fontana non sopravvive che una 
parte: dal seicento ad oggi il Palazzo Reale 
di Napoli è andato soggetto ad amplia- 
menti, a rifazioni, a un incendio perfino 
seguìto ne' primi decenni del secolo deci- 
ato dal fuoco che s'appic- 
del 1837, alle tendine d'una 
le camere dell’appartamento della Re- 
ia Madre, Era costei — e Ferdinando II 
fi nente, spe- 
cie con quell’impertinente naso a 
quella. florida faccia tonda _— Maria Isa- 
bella di Spagna, vedova, non propri 
ia, di Francesco I di Borbone. 
i dunque da Piazza Plebiscito — che 


(Fot. Lembo - Napoli.) 
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Domenico Fontana. 


fino allo scorcio dell'ottocento 
Largo dî Palazzo — si metta di fronte 
alla, chiamiamola così, ex Reggia ne potrà | abbiamo v 
contemplare appunto ‘il maggior residuo | cogliere, 
nella 
magnifica a cui 
dopo che s'è varcata la sog 


si chiamò 


co) 


della porta, | vuote, sembra 


davvero monumentale, che s’apre nel mez- | mente ed esteticamente i 


zo di quel solenne e fastoso prospetto del 
‘fabbrica fontaniana. Esso sta tra mez 
giorno e ponente, è lungo cinquecentoventi | dare i colo. 
palmi, è alto centodieci, e il s 
diciannove archi de’ quali t 

i all’at 


fatta bisogna 


comunicavano pur tutti con l’atri 
presso il Vanvitelli — volendo rafforzare la | dino, e quello 


tem] 
ta principale e in quella Corte | fondatori delle dinastie che qui hanno re- 
perviene quasi subito | gnato. Lo stesso 


10 portico ha |. Dopo l'incendio del 1837 F 
oltanto sono | riedificò e dilatò la mole anti 
e tutti Slevano fino al | quella parte d’egsa che guarda il 
cornicione del primo piano. In principio | sta sull’Arsenale è sulla Darsena, vi 1 
ap- | al primo piano un pensile ed ampio gia 


otto con una solida 


‘atura, é in quella cavò le nicchie che 


finalmente e malamente ac. 
nostri, le otto statue dei 


nvitelli le aveva lasciate 
dogli che fossero materi 
apaci per sif- 
icordando quale certis- 


e 


sima diformità recano ad ogni riguar- 


veduti da vicino. 


linando II 


e 


ornò di fontane, di viali, di 


con le al 
icare d 


che fino a quel punto ne ave 
poco, e soltanto dalla intern: 
drata. Interrotto teatro di San Carlo 
questo lato settentrionale continua tutta- 
via verso Castelnuovo, e affaccia sul così 
detto giardino all'inglese, che dalla Via di 
San Carlo è separato da una lunga ed alta 
inferriata. In mezzo ad essa — e un pre- 
zioso acquarello del Gigante lo addita — 
fu, nel 1846, fatto lo spazio*per i due 


corte qua- 


Palazzo Reale di 


Caserta: Facciata interna sul bosco. (Fot. Lembo - Napoli.) 
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bronzo che l’imperatore delle Rus- 
sie Niccolò I, in memoria del breve suo 
soggiorno in Napoli, mandò in dono a Fe 
dinando II. 

La grande scala mena a un primo pia- 
no, ove, nel corridoio anca, è la K'ea/ 
Cappella, che fu cominciata a fabbricare, 
si dice, nel. 1640, sotto la direz ione del 

. Cosimo Fansaga, e per ordine del vi- 
da Duca di Medi Fatta continuar la 
fabbrica nel 1645 dal vicerè don Alfonso 
Enriquez, la Cappella si aperse finalmente 
nel 1648, durante il viceregnato di don Ro- 
drigo Ponce de Leon. Era stata ornata da 
dipinti di Giacomo del Po, che disparvero 
quando ai primi anni dell'ottocento le si 
volle conferire novella forma, e però non le 
rimase d’originario che la vòlta, dipinta da 
un mediocre discepolo di Luca Giordano. 

Quando la dolce Maria Cristina di Savoia 
venne qui spos Ferdinando II, portò 
seco e volle donare alla Cappella Reale di 
Napoli, ove spesso la si vide, solitaria e fer- 
vorosa, pregar ginocchioni sul freddo mar- 
mo del pavimento, cinquanta lettere auto- 
grafe di San Carlo Borromeo, dirette al Du- 
ca di Parma, a Madama d'Austria, al Car- 
dinale Farnese. Sono ancora lì, tra quelle 
reliquie e quelle preziose suppellettili ? E 
vi sono ancora le rare stoffe di Spagn 
intessute d’oro, che vi mise Francesco I, e 
quelle tra le più belle di San Leucio che vi 
raccolse Ferdinando II, coguel compiuto 
pontificale ricamato in seta dalla moglie di 
lui Maria Ter: e dalle sue figliuole?. 


è 


qualche ma 
e con qualche dubbio. Che cosa è 
que per accadere pur al Palazzo Reale 


Palazzo Reale di Caserta: Facciata principale. 


7 i 
ULGI 


IU SA 


1700. Mora nei 2773. 


5 o 7, 


(Da un disegno di G, Maldarelli. Incis. di Estevan.) 


di Caserta, la cui ambigua de jone è 
oggetto, di questi giorni, di parecchie in 
terrogazioni al Governo, una delle quali 
del senatore Cannavina, che mi pare la più 
calorosa di tutte? Sarebbe davvero da te 
mere che la Versailles d'Italia debba di 


e il suo parco un 


ventare una caserma 
r ite a bocce della 


0 brullo per le 


itato quel glo- 
rioso monumento di solennità e di bellez 
za, di grandiosità e di grazia, mi son sen- 
tito triste e orgoglioso d'essere napoletanò. 
Ancora non era sopravvenuta la prima- 
vera, ma già mi pareva che nel parco, nel 
co, ne' giardini, ove le,piante più rare 
vano a respirarla, tutto si bagnasse 
di una luce consolante e tenera, tutto s'im- 
e d'un tepore dolce. A questo lembo 
Ca lice, è vero, sono ami- 
che le stagioni: così, dall’opposta sua p 
te, voi vedete, lungo la via dei Campi E 
affiorare innanzi tempo dagli orti ricolmi 
le rosee, scompigliate chiome de’ mandorli. 
lidi di Miseno 
e di Baja, e raggiunge, alitando perentro 
gli olivi che pencolano da quei dossi 
montani, fin lé*vette dei Tifati. Ed 
tra questo antico verde da cui germi 
palazzo vanvitelliano, come un'aura mito- 
logica al cui tenue respiro la favola di 
Diana e d’Atteone rivive nei gruppi delle 
statue bianche se nella vasca, ove ha 
un primo riposo l'acqua della ata — 
mentre sbucano da un boschetto Cerere e 
Pomona, inghirlandate e ridenti. 


CI 


La storia del Palazzo Reale di Caserta 
non può ottenere da queste mie note se 
non gli accenni principali, ma essi forse 
pur basteranno, io spero, a sgombrare 
dagli animi italiani, che h 


Palazzo Reale di Caserta dalla parte dei 


iardini. 


(Da un disegno dello Chastelet. Incisione di Berthauld - sec. xvm.) 
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ia Carolina nel 1799. 


o sprezzanti al cospetto d'ogni cosa nobile 
e bella. 

Fu nel 1751 che Benedetto XIV, cordiale 
amico di Carlo III, permise a Luigi Van- 
vitelli di venire a Napoli a edificarvi la 
nuo Reggia Borbonica. Nel novembre 
dello stesso anno, con gradita sorpresa del 
re, i disegni per essa, in tante magnifiche 
cornici dorate, si videro un giorno esposti 
in fila in una stanza del Palazzo Reale di 
Napoli. Il 20 gennaio del 1752, benedetta 
dal Nunzio Pontificio, monsignor Ludo- 
vico Gualtieri, fu posta la prima pietra, 
che, pel foro sottostante alla traglia, il re 

tesso fece lentamente discendere nelle 
viscere della terra tra il rombo dei can- 
noni e gli applausi della folla. In quel 
giorno stesso il ministro marchese Fogliani 
scriveva al Principe di Ardore, ambascia- 
tore di Napoli a Parigi, che tutto era « riu- 
scito veramente con isplendore e magnifi- 
cenza, cui contribuì anche il numeroso con- 
corso di esteri ministri e nobiltà compar- 
savi con isfarzosa gala ed accoltavi graziosa- 
mente dai Reali Padroni al baciamano » 

Luigi Vanvitelli è stato un genio dell 
chitettura, e quella mirabile sua fatica ca- 
sertana è certo una delle sue più gloriose. 
Se tutti coloro che ne leggono questa rias- 
suntiva illustrazione potessero invece aver 
sott’occhi l’in-folio superbo ch'egli intitolò 


Il maestro Nicola Zabaglia, 
la mano destra del Fontana a Roma. 


Descrizione dei disegni del Real Pa- 
lazzo dî Caserta, che la Real Stamperia 
impresse nel 1756, conoscerebbero com- 
piutamente quell’opera e saprebbero, as 
sieme, con che lar, grazia inventi 
egli ne segnò il complesso e i partico- 
lari. Preposto egli stesso pure al lavoro 
generale degli abbellimenti della fabbrica 
e dei giardin 


ando si trattò di or- 
culture le 
, i loggiafi, i vestiboli e i cortili. 
tra’ quadri della bellissima Cappel- 

le pareti delle stan- 
ze rea ommo d'ogni porta di quelle, 
nelle deliziose piccole sale da foilett 
e nella biblioteca acconcia e luminosa, 
Mengs e Bonito, Camuccini ed Hackert, 
Brunelli e Fischetti, Francischiello de 
Mura ed il Fiiger, famoso, han lasciato le 
testimonianze più manifeste del diletto e 
della perizia onde concors i 
consigliero l’insigne architetto, a un'oper: 
che ogni giorno più accresce i 
bi mi aspetti, Nè Ca 
suo figliuolo, che la predilesse e l’ante- 
pose alle Reali Delizie di Portici e di 
Capodimonte, potettero vederla compiu- 


Gioacchino Murat, 
l'ultimo abitatore francese di 


Caserta. 


aumenti e mutazioni e novelli orna- 
ella ebbe fino al 1820, quando Fran- 
sere da 
a singo- 
nel secolo de- 
avo aveva meravigliato quanti 
mpi, ed erano molti, si re 
da paesi forestieri a visitare la di 
tenope e i suoi lidi antichi e i suoi din- 
torni celebra We then entered the pa- 
lace one of the noblest edifices of the 
kind in Europe for magnitude and ele- 
vation, scrive, nel suo C/assical Tour 
through Italy, V'Eustace; e il de Lal. 
che vi conobbe e vi interrogò, per il « 
age, il Vanvitelli, e il de Brosses, e 
sharp, e il Cochin non dicono certo di 
meno. Guardate tra’ comenti grafici onde 
inframmezzo questo articolo le riprodu- 
zioni di qualcuno dei disegni vanvitel- 
liani che più compiutamente vi descri- 
vono l'immaginosa sua invenzione, e ne 
saprete più di quanto potrei dirvi, se an- 
che mi fosse consentito spazio maggiore. 

Narrazioni de’ fasti della villeggiatura 
di Ferdinando IV a Caserta sono, e ab- 
bondanti, in quelli Z/ogi, la cui serie 
pomposa ebbe principio dal primo che 
pubblicò l'Onofri per Carlo III. Una che 
non è servile, e che mi venne tra mani 
sei o sette anni fa proprio per caso, scrisse 
una donna a cui certo il non troppo te- 
nero sposo di Maria Carolina fece un poco 
la corte: la margravia d'Anspach, lady 
Craven, nel 1789 ospite, ieme al ma- 


‘erdinando IV a Caserta nei primi anni del sec. xx. 


rito, di Ferdinando IV' a Caserta. Con la 
franchezza della straniera avvezza alla sem- 
ità e della semplicità lodatrice, ella ad 
le abitudini del re in quei suoi luoghi 
favoriti: « Ferdinando ha una certa gra: 
naturale, monta benissimo lo e bi 
nissimo a. AI ritorno dalla cac: 
la via che mena al Palazzo Reale, o. 
contadino afferra il re per la manic 
soprabito, ora un altro gliene affe 
code svolazzanti, e un altro si getta a terra 
ghia alle gambe, e tutti un 
loro miseria dome- 


stic 


colto 


mprovera l'altro 
e ad uno promette, e un altro loda, e di 
volta in volta perde la pazienza e strepita, 
mentre a tutti risponde e tutti hanno l'aria 
di pariare a un loro amico. Ama la m 

si Paisiello lo segue da per tutto.... E 
Maria Carolina lo circonda di spie ». I 
tempi della lieta i a di colui che poi 
fu chiamato Ke Nasone e finì per dimei 
ticare la figlia di Mari ne' freschi 
meriggi della F/oridiana e nto 
Grifeo, matura ma pur sempre belloccia, 
erano adesso finiti da un pezzo. Ma in quel- 
le vaste camere del Palazzo di Cas a, Fer- 
dinando li ricordava nell'aggirarvisi qual- 


hitetto Ferdinando Sanfelice, preaeces- 
sore del Vanvitelli. (Da un dipinto del Solimena.) 
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con l’ausfriaca sposa, come 
poi la chiamarono i giacobini 
del novantanove. Ecco la im- 
mensa stanza del presepe, 
con la preziosa collezione dei 
pastori, con gli azzurri monti 
della Palestina dipinti sopra 
una delle spaziose pareti, con 
le condutture dell’acqua che 
alimentava i fiumi, i ruscel- 
letti e i laghetti d'una minu- 
scola Betlemme. Ecco il re- 
cesso, più raccolto, pel tea- 
trino dei pupi — e quei fan- 
tocci penzolanti in fila da u 
corda di seta, e come pron 
a ripetere, con Lelio e Ro- 
, con Pulcinella e Sme- 
a, con Coviello e Zes. 
una scena della commedia del- 
l’arte, Ecco l’antro tragico, 
ove la finzione del Sepolcro 
— con marmorea tomba 
scoverchiata, co’ Giudei che 
si svegliano e non trova 
più Cristo ch'è risorto, co 
luci violacee e bluastre che i 
vetri coloriti 
sul sarcofago e sulle loriche 
lucide dei soldati — aspetta 
ogni anno, a Pasqua, la com- 
punta visita della Reale Fa- 
migli 
Dalle aperte finestre il par- 
co e il bosco appaiono, di 
sotto, in una immensità di 
verde assolato. E il re la con- 
templa, sorridendo, Si sov- 
viene della compagnia de’ co- 
mici cesarei guidata dall’ 
bate don Titta Lorenzi — e quasi pare 
che presti orecchio a chioccia voce, che 
or gli sembra re, dell'autore del 
Socrate immaginario. Vedevano le erme 
del parco, ogni anno autunno, quella 
turba festevole passare loro davanti su per 
l'erba che rispuntava — e l’Apollo di gu 
la cascata si sentiva poco rispetto: 
nente apostrofare in vernacolo — e le pla- 
cide fontane accoglievano su’ loro parapetti 
coppie di finti amanti, che ripetevano, tra 
finte lagrime e finti sospiri, , una scena di 
gelosia. E poi cantavano, que’ comici loren- 
‘ani, e declamavano, e pizzicavano la chi- 
tarra francese, e sull'erba molle, attorno a 


fanno scivolare 


Palazzo Reale di Caserta: 
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una bianca amadriade, concertavano una 
contradanza tutta riverenze e sciappé. E 
di fra gli alberi ancora un poco sfrondati 
Pane rideva e — tutto il parco applaudiva, 
con eco sonora e gioconda. 


è 


La Reggia di Capodimonte, come quelle 
di Portici e di Caserta, è dovuta a Carlo III 
Borbone, che in verità non la fece fabbri- 
care per la messa in iscena della sua augu- 
sta persona e della sua famiglia e della sua 
Corte numerosa, ma volle farla2sorgere su 

uelle alture come un vasto e degno albergo 
de suoi riposi e degli agguati suoi venatorii. 


La grande scala di marmo. 


Nella folta boscaglia circo- 
stante i caprii e i cervi avreb- 
bero attesa, per mano di quel 
Nemrod capostipite di tutta 
una dinastia di cacciatori, 
morte onoranda, se non de- 
siderata. 

E così, qualche anno dopo 
che il vincitore di Velletri si 
era insediato nella Fede/issi- 
ma, il palazzo di Capodimon- 
te — d'une lourde architectu- 
re, scrive il francese viaggia- 
tore de Lalande che poi lo 
visitò nella seconda metà del 
settecento — fu cominciato 
su modello dell’architetto mi- 
re palermitano Giovanni 
Medrano — che appresso co- 
struì il featro dî San Carlo 
— e con l’aiuto, al solito sem- 
pre non troppo disinteressato, 
dell’imprenditore di somi 
glianti opere Angelo Carasa- 
le, che fu pur quello che nel 
1737 occorse al Medrano per 
la costruzione del Sar Carlo. 

Si fecero le cose, come a 
que’ tempi fastosi conveniva, 
con larghezza concetti e 
senza ri: 
ginava d 
borgata di Pianura la pietra 
che occorse, ed era quel suo 
famoso e solido peperino di 
cui fino al 1748 continuavano 
ad arrivare qui le faticose spe- 
dizioni, dieci anni dopo ch’e- 
rano state poste le fondamenta 
dell’edificio. Ma già nel 1739, 
quando il celebre président de Brosses ave- 
va potuto darvi una capatina, esso non più 
ori 0 ai preparativi cinegetici ma era 
stato dedicato alle collezioni farnesiane che 
Carlo III aveva portato qui da Parma e che 
appunto agli anni della visita del de Brosses 
si vedevano ancora confusamente accumu- 
late in quelle®Stanze capaci. Poi, ecco che 
nel 1758 si principia a porle in ordine: ‘ùn 
anno dopo, il Padre Della Torre annunzia 
al re che tutto è stato convenevolmente 
messo a posto, e finalmente il bel museo 
s'apre agli! studiosi, a’ curiosi, a’ fouristes 
che vi accorrono d'ogni parte a cercarvi le 
tele insigni di Tiziano e di Palma il Vecchio, 


La cascata di Caserta. (Tempera di Francesco Fergola, 1837.) 


ILLUSTRAZI( 


E 


ITALIANA 


di Raffaello e del Correggio, gli oggetti 
rinvenuti negli scavi d’ Ercolano, il fa- 
moso gabinetto numismatico e le rare 
collezioni del Duca di Noia, i cammei, 
gl'incunaboli d'una copiosa biblioteca 
le stoffe, le terraglie e i vetri antichi. 
Ile rela i dei loro viaggi in Ita- 
lia i forestieri, specie francesi, con: 
crano da quel punto parecchie pagine 
al già vantato museo: ne scrive il gra 

de Lalande, ne scrive il Dupa r,nelt7 
nelle sue Lertres sur l'Italie, ne ale 
E di 


costoro taluno è ammi 
scontento, qualcun altro add 
to compreso da quell’ostentato senso di 
dispregio e di superiorità che al c: 
spetto d'ogni cosa nostra hanno l’abi 
frequente di largire all’I i figli della 
cara sorella latina. E così, fino a quando 
ogni cosa di quella raccolta magnifica 
ancora ha posto nell’ed: 
po’ troppo aresco, 
specie i quadri più belli, 
mira dalla es i 


tura tut- 


d' ni N 


ione dell’infante Don Fi- 
pinacoteca fu trasport: 
Palazzo degli Studîi — 


al così detto 


Palazzo Reale di Casert 


ch'è l'odierno Museo Nazionale — quelle 
stesse tele non parvero più indegne ai 
francesi del novantanove. Anzi! Sem- 
brarono tal , che subito v'appo- 
sero : suggelli che ne addi 
vano.... la novella destinazione e il pros- 
mo viaggio in Franc 


è 


Ritornando, nel 1759, al suo regno di 
Spagna, Carlo III non pur lasciò in- 
completo il palazzo ma vi fece abbat- 
tere quell’edificio rustico che tra i giar- 
dini di esso, a poca distanza dal ba- 
stione di Santo Spirito, prima alla buo- 
na poi più acconciamente e pulitamente 
egli aveva fatto ricostruire, nel 1743, 
dal famoso architetto Ferdinando San- 
felice, per la Rea/ fabbrica delle por- 
cellane. 

Non hom 


i capito le ragioni di quella 
ingiustificabile distruzione, e nemmeno 
me le so spiegare con la supposizione 
che nell'animo di quel re — largo, mu- 
nifico, tenero anche moltissimo di Na- 
poli — fosse improvvisamente rampol- 
lata un'idea così contraria alla città che 
pur aveva avuto tante prove del suo af- 
fetto. Certo egli non solo fecezsfabbri- 


Gli archi della cascata. 


(Fot. Lembo.) 


Palazzo Reale' di 


are quelle officine ma se ne portò ap- 
presso le forme e gli utensili, e pretese 
ncora che lo seguissero in Ispagna gli 
tefici medesimi che là dentro ave- 
no lavorato per una ventina d'anni. 
di quella gloriosa epoca della por- 
cellana in pasta tenera il boudoir che 
fu costruito per la regina Maria Amalia 
di Valpurgo e che dalla Reggia di Por- 
tici passò al palazzo di Capodimonte, 
quando, nel 1860, il palazzo Reale di 


Portici capitò, per sua m ventura, 
nelle mani brutali del demanio. Lo 
chi no tuttora la Camera di por- 


cellana i ciceroni sincroni, così come 
quelli del vecchio tempo intitolarono 
quella incantevole opera di poesia del 
ato rococo, modellata da’ 

seppe e Stefano ce, di- 
per metà dal sassone Sigismondo 
dal napoletano 
Restile, e gravata sul bilancio di Casa 
le per la somma di settantamila du- 
Qualche solitario sedile tondo, che 
nterrompe un angolo di quelle pareti 
delic: eliziosa lumi 


n origine e 
della Repubbli 
visibile, si divisero poi da buoni com- 
pagni quando, nel novantanove, ven- 
nero qui a mettere in pratica alcune pe- 


Capodimonte. 
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Carlo IV di Borbone, re di Sp: 
(Dipinto del Goya. - Pinacoteca di 


nciclopedi 
La passeggiata nel igscodi Capod 
è stata la consolazione primaverile di pa- 
recchie generazioni partenopee fino, un 
poco, a quella d'oggi. Que’ prati verdi 
e brillanti, quelle arcadiche grotte, quel 
folto odoroso d’elci e di pini i 
ali maestosi dalle umi 
tagliate a/la francese 


de e 
hanno udito co: 
chiacchie 


Ferdinando IV a Capodimont 
(Dipinto di Angelica Kauffmann. - Propr. A 


inozzi.) 


Fu proprio Ferdinando Il che menò a 
termine, finalmente, quella fabbrica che 
tra le tre di cui ci occupiamo è certo la 
meno simpatica, per quanto sia pur vasta 
e collocata al vertice d'una delle più ri 
denti colline di Napoli. Vi spese del suo 
due milioni di tre: volle che il posto 
delle tele antiche, passate alla nuova Pi- 
nacoteca del Palazzo degli Studii, fosse oc- 
cupato da quelle dei pittori contempora 
nei, specie napole e da 
preparò a’ saggi dei Pensionati Regi di 
Roma. Poi nello stesso grande apparta- 
mento Reale, rinnovato e arricchito di sup- 
pellettile preziosa, mise pitture di cele- 
brati artisti regionali e stranieri e pur 
quella, famosa, in cui la Kauffmann ritr: 
se, con attorno tutta la numerosa sua 
miglia, Ferdinando IV. Nel 1864, ai quadri 
del Mengs, del Camuccini e del Landi, 
alle grandi tele del Benvenuti e di Ca- 
millo Guerra, del Marsigli e del Manci- 
s'accompagnarono G/'iconoclasti e 
il 7asso di Domenico Morelli, i paesaggi 
e luminosifdastui la Scuola di | 


Maria Luisa Teresa, regina di Spagna. 
(Dipinto del Goya. - Pinacoteca di Capodimonte.) 


dionale anche più: la testimon no- 
bile e rallegrante del suo genio gentile. 
di febbr 


Napol 1920, 


SALvaTORE DI Gracomo, 


P.S. Il Senatore Cannavina ha la bontà di co- 
municarmi, mentre licenzio que i 
sposta di S. E. Mortara al 
stesso Senatoré,$s 

È questa: 


« Del palazzoRea- 
«le € a la 


delle bimbe con- xp 
dotteaspasso da 
le suore come ca: 
l’ammirato co- 
mento del placi 
do borghese o del 
vivace popolano 
i quali non met- 
tono mai il naso 
fuor delle loro 
piazzette o de’ 
loro vicoli senza 
sole — hanno u- 
dito allegre ri 
te di scolari che 
si sono sottratti 
alla lezione 
querele o sos 
di amanti — e 
tra l’altrohan pur 
vista, a’ tempi di 
Ferdinando II, la 
sfilata e il rin- 
corrersi di quelle 
giamberghe alle 
quali il contem- 
poraneo  Poflio- 
rama pittoresco 
dedicò una volta 
una colonna di stampato e una ridicola il 
ione. Di quelli anni la passeggiata 
Capodimonte era lecita pur 
tate, ma per rispetto del luogo, e 
più ancora pe/ dovuto omaggio alle Reali 
Persone, quando il Re o i Principi sì tro- 
vassero ad abitare il palazzo, non si po- 
teva accedere nel parco se non, come si 
diceva, in giamberga. Avea, quella, del 
tight e della redingote a un tempo, e con- 
veniva a’rigori del verno piuttosto che al 
sole di giugno 0 di luglio; così che lo 
spettacolo de’ peripatetici, che se le infi- 
lavano e vi smaniavano, davvero cons 
tuiva una di quelle farse gravi e gro! 
tesche alle quali i gavroches napoletani 
amano molto di assistere. 


AI 


S. occupa so 
«lamente quei lc 
« cali che erano gi 
«adibiti a Scuola 
« Sottuffici 


ad abitazione del- 
«le suore e di un 
sacerdote. 

«La parte prin- 
«cipale del palaz- 
0, ove esiste il 
«museo, è rimasta 
«intatta; nè sarà, 
«in alcun modo 
«adibita per acca- 
«sermamento di 
« truppa. 

« Questo in linea 
«di fatto. — Circa 
«poi i motivi che 
« indussero 
«ministero a tras- 
« ferire a Caserta 
«la legione allievi 


p Reale di Capodimonte. 
rama pittoresco » 1840.) 


L'eremo nel Pala 
(Dal « Pol 


anta la poetica storia di Napoli, 
l’impetuosa composizione del Cammarano 
I bersaglieri a Porta Pia, il Mario dell'Al- 
tamura, e infine le prime e belle pruove 
giovanili di quella scuola napoletana alla 
quale Morelli e Palizzi avevan dato i pi 
mi precetti. 
è 


Infiniti nostri ricordi sono sparsi ne’ pa- 
lazzi Reali di Napoli, di Capodimonte e di 
Caserta, e, quale che sì 
lante, un poco della nostra storia v'è con- 
tenuto che l’animo nostro non sente d’al- 
lontanare, anche quando gli sembri dolo- 
rosa. Di quelle moli auguste la storia ha 
costituito parte di sè, ma l’arte meri- 


Posillipo 


RR. guardie per 

P. S. essi sono 

« da attribuirsi alla 

«circostanza della 

«urgenza di prov- 

«vedere alla orga- 

« nizzazione ed al funzionamento della scuola 

«allievi guardie Regie «ed alla impossibilità di 

«trovare disponibili neila capitale locali adatti. 

«E perciò fu stabilito di occupare parte di quelli 

«della Reggia di Caserta, ma sempre, però, in 

«linea provvisoria, poichè è intendimento de 

«amministrazione di sibortare a Roma la scuola 
«allievi delle Regie guardie. 

«Ad ogni modo, si assicura nel modo più for- 

« male che nessun deturpamento è stato appor- 

«tato, con l'occupazione di cui si tratta, al pa- 

20 Reale di Caseri 


«Roma, addì 19 gennaio 1920. 


«Il Ministro 


«f.to L. Mortara.» 
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IL CASTELLO DEVACHAN A SAN REMO, OVE SI RIUNIRÀ LA CONFERENZA DELLA PACE IL 19 


APRILE. 


iorni la Conferenza della Pace, è stato | sopra, nello sfondo di una grotta 
go, disseminate di ville son- | una meravigliosa po: 
villini nascosti tra i fiori e le palme, dal compianto | alla quale gorgoglia ui 
le di Mexborough, Lord d'Inghilterra, e venne ad aggiun- 
un vero gioiello d'architettura 
d un pa 
della nostra esuberant rata delle vetture; 
avi, mimose, eucalipti ord Mexbc 
la più squisita e la | riodo 


dello scalpello 
lina, rappresenta, i 


re e di fiori 
la scultura 
bassorilie 


Cints On 
gere lustro e deci 
che eleva la sua 
immenso dove si 
flora tropicale: pal 
ed olivi 


izii, limoni, 
ico sfondo, 


to numerosi pr 


pieno di grazi 


lo în ferro battuto, di stile fiorentino, che ot- 
ondra, un lungo vi: 
do verso la sig 


a giungere, per il viale fiancheg, 
ssimi, alla sontuosa ed ospitale dim 
dal comm. Edoardo Meregaglia di Torino. 

Vi si accede da un ll 


to 


rande medag 
quattro leoni 
a 


te contribuendo alla | dove profilansi 
Da questo atrio si accede, pe 
monumentale sostenu 


ingombrata da ricchi mobil 


di puro marmo di Carrara gettano una squisita nota d' 
poesia del luogo. 

co nell’inquadramento di un arco di granito una ninfa spi 
stici di un fauno sghignazzante, scolpito in uno stelo di m 


emergono, nella loro nudità trionfante, dalle limpide acque di u 


ì ca ; . | nente peristilio i cui archi sono sorretti da colonne in pi 
a verdeggiante visione di boschetti | coronate da un a stile Rinascenza. Di lassù lo sgi 
enombra azzurra di grotte pittoresche, candide statue | spazia sul più a 
| 


mezzo di tre grandi 
quattro colonne monoli 
oggetti d'arte e ninnoli 


sieme ad un'altra 
al grande cancello d'en- 
di Gabri; le d'Annunzio, dove 
i acquisti in quel famoso pe- 
-soldato aveva abbandonata la patria per emigrare 


entemente acqui- 


lone di marmo bianco che dà su un impo- 


l'Aall o galleria 
pro prezioso, 


A destra vi sono: un gran salone stile Luigi XVI, che sarà. destinato alle 


SL M.ERA.G, Enno FAD DE COLOGNE 


AV 
Concessionaria: Soc. Anonima TERMOELETTRICA - Fer È È 2 si SA Au z E R E R ES 
Listini per soi ricenditori Deposità a Se per l'Italtà : SIGISMOND 


PROFUMATISSIMA 
RI * 
JONASSON- PISA N.6. 


dietro 
una ghirlanda 
le bellezze e le conquiste della de 


eravigliato 
la riviera, sul mare pieno di seduzioni 
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di lai Ei 


La terrazza. 


TA\ n 


RURSANAY” 


nr 
RR 


NR MKAZMARNIRR 


lab LA 


E iiiernin i siii 


la sala da biliardo 


riunioni dei primi ministri e ambasciatori, la bibliot 
delle commissioni e 


ed altre sile che sono state adattate per le adunanze 
sottocommissioni. 
Dal fondo dell’/#a// una scalinata monumentale di marmo di 
duce al piano superiore, regno di conforto, di luce e di calma. 
Prima di chiudere ques pallida descrizione del stello, verso il quale 
guarda ansiosa tutta l'umanità e che sarà consacrato alla storia, non è priva 
d'interesse una spiegazione. 


rara con- 


=== 


glie inglesi, 
to vedovo € 


«il secondo cielo del 


signific 
i Nirvan, 


prima di giunge: 
questo paradiso d 
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Il Consiglio direttivo del Congresso. 


IL, CONGRESSO DEL PARTITO POPOLARE 


Vapoli, 12 april 


flutti i congressi politici sì rassomigli: Con- 

gresso che vai, contrasti che trovi. Anche nel 
congresso del partito popolare cattolico, che oc- 
cupò quattro giornate vane, la carità e la tolle- 
cristiana non fur: trici 
delle diverse correnti che si manifestarono nell’as- 
semblea. 


0. 


ranza 


no Te costanti ispira 


In certi momenti i contrasti furono così 
aspri e violenti da far pensare che il congressist 
del Pipì, oltre che dello scudo croce 
dovuto essere fornito di mazzi 
rica per parare efficacemente i colpi degli avversari. 

Il teatro Mercadante, il teatro popolare in cui 
sogliono alternarsi gli spettacoli drammatici agli 
spettacoli livici, non fu mai, credo, così rigurgitante 
di pubblico così vario e irrequieto coe quello che 
convenne al congresso. Erano circa Visita i con- 
gressisti venuti da tutte le regioni d'Italia, appar- 
tenenti a tutti i ceti sociali, a tutte le professioni e 
vorrei dire a tutti i sessi: rappresentanti della ari 
stocrazia e della media borghesia, lavoratori della 
terra e lavoratori dell'officina, cocolle e barbe fra 
tesche, chieriche luminose come ostensori, sottane 
di tutti i colori e di tutte le forme, da quelle ner 


avrebbe 
di corazza e di lo- 


dei preti a quelle sgargianti di molte signore e si- 
gnorine che a; 


levano dai palchi al congresso par- 
ando vivamente ai dibattiti. 

Fra i congressisti si notavano alcuni che avevano 
una mise speciale tendente a differenziarsi dalla 
a dei componenti il Partito: cappelli a larghe 
tese, cravatte nere svolazzanti, zazzera scarmigliata 
e barba idem alla Bombacci. Sono gli avanguai 
disti, i bolscevichi del Pipì, al seguito dell'on. Mi 
glioli, l'esponente più rappresentativo dell'ala sini- 
stra. I «migliolisti» hanno il loro inno come i mas- 
simalisti rossi, Bandiera bianca, che è appunto ur 
specie di parafrasi di Bandiera rossa. 

All’inizio delle sedute e nei momenti più tumul- 
tuosi i «migliolisti » intonavano il loro inno: du- 
inte una seduta inalberarono anche una bandiera 


te 


mas 


r 
bianca con tanto di scudo eroe 

Giacchè i « popolari » — specialmente nelle ten- 
denze più accese — tendono, anche negli aspetti e 


festazioni esteriori, a scimiotteggiare i so- 
loro più diretti concorrenti. Di 
le organizzazioni rosse vi sono le organi 
zazioni bianche, all'Internazionale rossa l'Interna 
zionale bianca, alla bandier: la bandiera 
bianca, aî garofani rossi i garofani bianchi. Sissi- 
gnori: un gruppo di gentili congressiste fece omaggio 
a don Sturzo di un magnifico mazzo di garofani 
nchi e nei momenti di maggiore entusiasmo le 
candide corolle venivano lanciate dai palchi e vol- 
teggiavano attorno al capo del duce del nuovo Par- 
tito. In mezzo a tanti contrasti il trionfatore del con- 


rossa 


| 
| 


(Fot. del prof. G. Garzia.) 


gresso apparve don Sturzo, dominatore sicuro della 
platea e del palcoscenico, sul quale, dietro di lu 
vevano preso posto i deputati popolari. Questo 


pretino siciliano, dal profilo tagliente, dalla parola 
lucida e semplificatrice, sembra non già il semplice 
segretario della Direzione del Partito ma un Pre- 


dente del Consiglio di ministri che ha 
zione un centinaio di segretari, i cento depu 
Gruppo. 


a disposi 


ati del 


(Schizzo di G. Garzia.) 
segretario politico del P. P. I. 


Anche qualcuno dei più indisciplinati del 
turia parlamentare, come l’on. Miglioli, sembra non 
possa sfuggire alla suggestiva influenza dominatrice 
del capo riconosciuto del Partito: in un certo mc 

mento, dopo che il deputato estremista di 
mona aveva recitato una specie di confiteor per 
suoi trascorsi, l'abbiamo visto in atteggia- 
mento dimesso «al conspetto di don Sturzo, dal 
quale sembrava invoc 


cen- 


alcuni 


re la legge del perdono. 

Chi condivise con don Sturzo le maggiori fatiche 
del Congresso è stato l'on. Rodinò, il quale pur 
essendo allenato alla ginnastic: delle se- 
dute parlamentari — egli è uno dei questori della 
Camera incaricato di prevenire e di reprimere i tu- 
multi — ha messo a dura prova, come presidente 
del congresso, la sua resistenza fisica, e special- 


svedese 


LTT go 


î 
ate rai 


La tribuna dei rappresentanti della stampa. 


ITALIANO. 


mente quella degli organi vocali. A congresso finito 
l'on. Rodinò va un tragico del silenzio. 

Non è in un giornale come questo che si può il- 
lustrare le diverse questioni politiche, sociali, eco- 
nomiche che furono dibattute nel congresso e che 
ssunte in una spe magna carta 
agrafi, gli ormai famosi « nove 
punti » di don Sturzo a simiglianza dei quattordici 
punti di Wilson. 


sembi 


sono state 


costituit 


nove pi 


Se nel primo congresso del Partito Popolare — 
tenuto l’anno scorso a Bologna alla vigilia delle 
elezioni — l'argomento predominante è stato quello 
della riforma elettorale, gli 


argomenti che mag- 


giormente appassionavano il congresso di Napoli 
sono stati quelli della proprietà te e quello 
del collaborazionisno o anticollaborazionismo del 


gruppo parlamentare popoli 
La formula comunista dell'on. M 
ai contadini » pur 
in gr 
re 


oli «la terra 


nente e semplicemente, rimase 


nde minoranza di fronte all'altra formula del 


ore on. Martini — appoggiata anche dalla Di- 
rezione del Partito — del trapasso della terra ai 
contadini nei casi di utilità sociale, con debite ga- 
‘anzie e cautele che non vulnerino il principio del 
proprietà priva 
guardisti fu 


u questo argomento gli av 
no completamente battuti dalle al- 
tre correnti del congresso che si 
su un piano di riforme ceri 
campo economico ma a base conservatrice. 

La discussione sul 
velò un oratore di pr 
professor 


\ccomunarono 
nel 


un no mente notevoli 


sit 


zione parlamentare ri- 
e, l'on. Gronchi 
di belle lettere, che trattando di questioni 
politiche non ha fatto della letter 
che nell'aspetto e nell’oratori 
ma un Labriola 


mo or 


un 


tura. L'on Gronchi, 
ricorda l'on. Labriola, 
più pacato e più sereno, sostenne 
tesi che il partito popolare, un partito che non 
vive di afferma 


teo 


che, ma di realizzazioni 
zzarsi nella comoda trin- 
cea dell'intransigenza e deve quindi collaborare alla 
gestione dell'azienda statale. 

La tesi della collaborazione 
versata da parecchi orator 


concrete, non può immobi 


fu sostenuta ed av- 


L'on. Bertini, uno dei /eader 
stenuto che il dar voti al 
esso dei propri uomini 
il più utile a un y 


del partito, h: 
3overno senza tenere in 
come pegni possa essere 
rtito. Le r 


so- 


sse 


osservano pe 


che dando il voto al Governo anche senza parte- 
cipare ad esso, i deputati cattolici sono egualmente 


responsabili del 


senza ricavarne nes- 
condizione 


del solito asinello che porta il vino e beve acqua. 


sun beneficio diretto. Si trovano nella 


Luigi Ambrosini, della Stampa di Torino, una 
recente fervente recluta del Partito Popolare, ha 


messo 


n istato di accusa i deputati cattolici, 


to 


avrebbero dovuto fare il processo al par 


È 
| 


| 
| 


| 


heinas 


ATE PREIS PRIZE 
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Cagno n a 


On. Rodinò, On. Romolo Murri. On. ido Miglio] 
presidente del Congresso. (Schizzi di G. Garzia.) 
liberale responsabile della gue Si è rivolto an- E poichè l'on. Miglioli cennato all'op- 


che con accento polemico all'on. Meda, il quale, 
prendendo la parola alla fine del Congresso, ha dato 
il suggello della sua autotità alle conclusioni della 
relazione Gronchi sulla situazione parlamentare. 

L'on. Meda è per la collaborazione caso per caso, 
una vecchia sapienza che ha regolato molte volte 
i destini del mondo: 


portunità di una collaborazione coi socialisti, l’ono- 
revole Meda osservò bonariamente che sollecitando 
il concorso dei soci ti il Congresso farebbe la 
parte dell’innamorato che corre sospirando dietro 
la donna che gli ha detto tante volte sul muso di 
non volerne sapere di ll 

Ciononostante l'on. Miglioli continuerà a far la 


On. Giovanni Berti 


Prof. Giovanni Groncl 


serenata sotto il verone dei compagni del Pus, in- 
tonando, occorrendo, l'inno di bandiera bianca : 


Avanti, o Popolo! Con fede franca 
Bandiera bianca, b È 

Avanti, 0 Popoli n fede franca 
Bandiera bianca trionferà ! 


indiera bian 


Giovanni BràpEnE. 


L'INAUGURAZIONE DELLA FIERA CAMPIONARIA DI 


MILANO .-- 12 APRILE. ’ 


L'ingresso principale della Fiera da Port Ve 


yolenne riuscì la cerimonia con la quale si è inau- 
gurata la mattina del 12 aprile la Fiera di Mi- 
lano. Al teatro Diana erano, intorno all'on. La 
Pegna e al sen. Salmoiraghi, commissario del go- 
verno, i consoli e i rappresentanti commerciali delle 
principali nazioni, il prefetto gr. uff. Pesce, gli as- 
sessori Marangoni e Corda per il Municipio, il que- 
store comm. Gasti, senatori, deputati, generali, ecc. 

Dopo la lettura delle numerosissime adesioni e 
un discorso del comm. Bizzozero — il quale salutò 
applaudito i presenti e, come presidente del Comi- 
tato ordinatore, illustrò lo scopo e il significato 
della Fiera — parlò l'on. La Pegna. 

Il sottosegretario all'Industria, Commercio e La- 
voro, ricordato con affettuosa parola «il ministro 
Ferraris assente, disse che l'inaugurazione della 
Fiera era rito di gioia, civiltà e lavoro, una magni 
battaglia vinta pel decoro, il credito, i traffici, l’e- 
sistenza stessa d' Italia. Illustrata largamente l’uti- 
lità delle Fiere campionarie, specie in quanto ten- 
dono ad eliminare gli intermediari, l'oratore fre- 

uentemente applaudito affermò che la società del 
domani sarà la società del lavoro; la collabora 


zione fattiva delle masse operaie con la borghesia 
lavoratrice, l’operosità dei suoi figli, un più alacre 
e pronto spirito di disciplina salveranno l’Italia. 

In nome del Comune di Milano, ssessore Ma- 
rangoni salutò applaudito tutti i presenti, gli espo- 
sitori, il Comitato; il sen. Salmoiraghi, idente 
della Camera di Commercio, esaltò la festa della 
dustria italiana, la quale industria, 
dopo il contributo, che può essere fiera di aver 
dato alla vittoria, si accinge ora a concordemente 
lavorare perchè l'attuale c 

Si procedette poi ad una prim gli stands 
dell'oreficeria, che si trovano nell'edificio del Diana 
e quindi a tutto il bizzarro, ordinato villaggio sta- 
to ‘improvvisato sul bastione di porta Venezia e 
che si prolunga anche verso porta Garibaldi. Gli 
stands sono più di 1000, con oltre 1500 espositori, 
tra cui circa 300 stranieri. La visita suscitò în tutti 
ammirazione. 

Terminata la cerimonia Prauguralo, autorità e in- 
vitati si recarono al Cova, ove era stata predispo- 
sta una colazione, d'onore, alla quale parteciparono 
circa trecento persone. Al tavolo d'onore, ai lati del 


sottosegretario s 
fetto, il con il Corpo d'A 
vano pure gli addetti commerciali e i consoli di di- 
versi paesi esteri. «Allo spumante parlarono il com- 
mendator Bizozero, il sen. Salmoiraghi, l'on. Be- 
sana, l'on. in presidente dell’Unione i 
delle Camere di Commercio, l'inviato del Governo 
francese. Un accenno del sen. 
del prefetto comm. Pesce suscitò una calor 
mostrazione. L'oi rispose ringraziandp, 

Nel pomerig; ed inv sì recarono 
al Castello Sforzesco, dove furono ricevuti. dagli 
assessori Marangoni, Brocchi e Boriosi che 
compagnarono in una visita alle sale del Museo 
d’arte nella Corte Ducale, e a quelle di scoltura 
nel cortile della Rocchetta. Nel «ione delle statue, 
dove era predisposto un rinfresco, dissero brevi 
parole il presidente del Comitato della Fiera, com- 
mendatore Bizzozero, e l'assessore Marangoni 

Nel salone della Camera di Commercio vi fu un 
signorile rinfresco in onore del sottosegretario 
Pegna, delle autorità cittadine e degli industriali 
convenuti dal difuori. 


Vero Estratto di Came ARRIGONI | 


LOTUS BLEU 


PROFUMO SQUISITO - In vendita ovunque 
All’ingrosso: MOEHR Profumeria MONTE-CARLO. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La Compagnia di Commercio e Navigazione dell'impresa Pereira Carneiro & C. 


Il conte Erxssro Prrnina Carniimo 
Direttore gener. della Compagnia. 


a Compagnia Commercio e Navegacao 

4 della impresa Pereira Carneiro & C. Lda, 
merita tutta la gratitudine delle nazioni al- 
leate. per avere, durante la guerra contro 
gl'Imperi centrali, con la sua flotta mercantile, 
che è in prima linea fra quelle del Brasile, 
continuato — malgrado le insidie delle quali 
i tedeschi avevano seminato il mare — i suoi 
traffici con |” uropa bisognosa di generi ali- 


mentari per la vita dei suoi eserciti in armi, 


e per le sue popola: 

I grandiosi vapori mercantili Wlella Com:- 
pagnia Commercio e. Navegacao portarono 
alla vecchia Europa, travagliata dalla più ter. 
ribile g lerra che il mondo conosca, migliaia 
e mig di tonnellate di viveri e di generi 
di prima necessità. 

Il direttore generale della Compagnia, conte 
Pereira Carneiro, gentiluomo che agli agi 
della vita preferisce il lavoro che nobilita, 
ebbe la visione precisa del momento critico 
che l'umanità stava attraversando, e, armo- 
nizzando gl’interessi della grandiosa azien- 
da affidata alle sue cure con i sentimen 
patriottismo, rese alla sua patria e alle na- 
zioni a questa alleate nella difesa comune 
del diritto e della libertà, servizi che non 
potranno facilmente essere dimenticati 

Nello sviluppo degli affari dell'azienda ebbe 
a suo valido collaboratore il dottor Anthero 
Pinto de Almeida, direttore segretario del- 
l'impresa, una delle figure più eminenti del 
mondo politico e commerciale del Brasile. 

La Compagnia Commercio e Navegacao, 
seguendo il suo programma di continua 
ione, ha sentito il bisogno di un 
degno del suo passato e del 
dove alla comodità degli am si aggiun- 
gesse quella linea d’arte, nella quale lo spi 
rito innamorato del bello riposa, e 
mente concepisce le nobili audacie industriali 
e commerciali. 

Il grande e maestoso edificio dell’Avenida 
Rio Branco, costruito dal Jorma! do Brasil, 
fu comperato dalla Compagnia per essere 
trasformato completamente ad uso dei suoi 
uffici; e tale trasformazione fu affidata ad un 
professionista italiano, l'ing. Alfonso Ajello. 

All’opera grandiosa, che onora il gusto del 
l’artefice e dei suoi consiglieri, hanno colla- 
borato quasi esclusivamente artisti e operai 
italiani, i quali hanno profuso i tesori della 
loro attività e intelligenza, perchè tutto il 
lavoro rispondesse alla meritata fiducia che 
in essi avevano riposto i capi dell’azienda. 

La stampa nazibnale è unanime nell’affer- 
mare che la trasformazione dell’antico sta- 
bile, negli uffici della Compagnia Commercio 
e Navegacao, è quanto di più grande e arti- 
sticamente suntuoso esista non solo nell’Ame- 
rica del Sud, ma anche nell'America del Nord 
ed in altri paesi d'Europa. 

1 bellissimi lavori di vetreria vennero ese- 
guiti dal nostro connazionale e fine artista 
signor Cesare Formenti, 


itamente cortese, il conte 
e la contessa Pereira Carneiro itarono 
l'ambasciatore d' Italia, conte Alessandro Bo- 
sdari, e la sua signora a visitare la nuova 
sede della Compagnia. 

Il nostro ambasciatore, che già aveva vi 
tato le officine della Compagnia e che ha una 
vera ammirazione per l’opera del conte Pe- 
reira Carneiro, il quale tende sempre più al 
maggiore sviluppo delle comunicazioni mari 
time e degli interessi commerciali fra l'l 
ed il. Brasile, accettò l'invito. 

Egli non potè ondere la sua viva am- 
mirazione per l’opera comp che di un 
vecchio stabile, costruito per scopi d 
ja creato qu più moderno, d 
elegante possa idearsi; ed al conte Pereira 
Carneiro, al dottor Anthero Pinto de Al 
meida, all ingegnere Alfonso Ajello espresse 
la sua soddi suo com mento 


Con pensiero squi: 


ificio della Compagnia. 


per vedere così degnamente apprezzata e ap- 
plicata l’arte italiana in questo grande e ospi- 
tale paese. Il ricevimento dell’ambasciatore 
e della sua signora fu cordialissimo. 

Tutti gl’impiegati dell'azienda salutarono 
cordialmente rappresentante della patria 
nostra. 

La contessa Pereira Carneiro, intellettuale 
e squisita signora, fece gli onori di ca 
ospiti illustri. 

Allo champagne il dottor Anthero Pinto 
de Almeida sciolse un inno all'arte italiana. 

« Eccellen! imo signor Ambasciatore, e 
cellentissima signora Ambasciatrice, — egli 
disse — in nome del signor conte Ernesto 
Pereira Carneiro, dei condirettori e personale 
tutto di questa azienda mi faccio un dovere 
di esternare alle LL. EE. i sensi del nostro 
più profondo ringraziamento per l'eccelsa gen- 
tilezza usataci visitando il nuovo im 
della nostra Compagnia. 

«È con il senso della maggiore riconoscenza 
e soddisfazione che tutti noi ci confessiamo 


sa agli 


Lda. 


Dottor Arturo Pixro pe ALwna 
Direttore segretario. 


ti per questa visita, della quale grande- 
mente ed orgogliosamente ci onoriamo. 
« Invitammo le LL. EE. forse solamente 


ervassero i progressi dell'Industria 
nazionali? No: fu nostra 
intenzione che le 1 . constatassero come 
a nostra industria e al nostro commercio 
alleasse anche l'Arte italiana, quest’ Arte 
d'incanto e di mera iglia, che s'impone a tutte 
le altre, perchè l’Italia fu la culla del Bello e 
continua, per l'ingegno dei suoi figli, a_ri- 
splendere quale astro di maggiore grandezza 
nel firmamento del Mondo. 

« Noi sentiamo l'obbligo, e per l'affinità di 
temperamenti e per la comunanza di razza 
di rivolgere sempre i nostri sghardi alla Gtan- 
de Italia, dal ngono le migli 
e le più nobili ispirazioni. 

«1 a a prosegue l’opera immar- 
cescibile dei suoi grandi, ed è il semenzaio 
perenne delle scienze nuove. 

E nel commercio, e nell’industria, e nel 
scienza l'Italia a è il fulcro di 
coltura che irra ed il progresso. 

« Ebbene, tutto abbiamo esposto 
agli occhi delle LI opera esclusiva 
uno dei molti figli d’Italia, che onorano e ri- 
spettano le tradizioni del nostro popolo. 

« Eccellenze, è con vero orgoglio per noi e 
per voi, che constatiamo come questi lavori 
siano il prodotto e l’opera di un italiano, 


perchè o! 
e del Comm 


quanto 


Ing: Atfoxso Auro — d 
autore del progetto € direttore dei lavori, 


Contessa e conte Pe- 
invitati, la stampa. 


La cerimonia d’inaugurazion 
reira Carneiro, i direttori, gl 


« Si voleva associare l’arte alla praticità, la comodità al buon gu- 
sto, e ciò si potè ottenere mercè il concorso del compatriota delle 
LL. EE., il costruttore di questo stabile, signor Alfonso Ajello, qui 
present 

« Mi sia permesso quindi ringraziare le LL. 
zione e l'onore che vollero darci visitando la nostra nuova sede, » 

Il conte Bosdari, alle cortesi e belle parole del dott. Anthero de 
Almeida, rispose con un augurio e un brindisi agli illustri direttori 
e alla gentile signora contessa Pereira Carneiro, poi pronunciò il se- 
guente ispirato discorso: 

«Mi è grato sentir ricordare dall’egregio dottor Anthero de Al- 
da la visita ch’ebbi occasione di realizzare alle vostre imponenti 
io ebbi le ni più profonde dello svi- 
luppo rigoglic dustria bra na. 

« Laggiù nell’assordante rumore prodotto dai mille e mille sibili 
di vapore acqueo, sfuggenti da ordigni ferrei che domano la ma- 
teria bruta, ho ammirato il lavoro. Era vivo il desiderio di cono- 
scere le menti creatrici di così gigantesca organizzazione e cono- 
scerle nel loro nido, nella loro casa, che rappresenta il cervello in 
perfetta corrispondenza alle membra e che assicura le meravigliose 
opere di progresso. 

«E a voi, conte Ernesto Pereira Carneiro, il duce di questo eser- 
cito di lavoratori, il faro che guida sicuramente la nave, a voi mi 
è grato esternare ancora una volta l'affermazione della mia sin- 
cera ammirazione e con voi congratularmi per la vostra opera gi- 
gantesca ed intelligente che mi destò una delle impressioni più pro- 
fonde fino dal mio arrivo in questo meraviglioso Brasile. 

« Vi felicito anche, perchè siete uno dei più illustri rappresentanti 
della classe commerciale ed industriale, che ha per scopo unico lo 
sviluppo ascensionale di un popolo e di una nazione. 

«È stato perciò con vera soddisfazione che visitai la vostra nuova 
sede, che è il tempio del geniale lavoro. 


per la distin- 


Il conte Pereira Carneiro ed il conte Bosdari colle rispettive signore. 


Il gran lucernario. (I lavori in vetro vennero eseguiti da Cesare Formenti), 


« Vi congratulo di esservi ispirato.all’Arte italiana, e di avere fatto 
di un italiano l’esecutore del vostro maestosò progetto. L’artefice 
corrispose nobilmente al vostro mandato di fiducia ed impresse in 
queste nuove istallazioni il buon gusto, la sontuosità e l’austerità 
chè sono appannaggi della Patria mia, 

« Permettetemi, perciò, che unista alle vostre le mie sincere feli- 
citazioni all'ingegnere Alfonso Ajello, 

«Permettetemi pure che feliciti l’eccellentissima signora contessa 
Pereira Carneiro, che volle onorare con la sua gentile presenza la 
nostra visita, e che feliciti anche tutti i.vostri direttori, ausiliarii 
e subordinati che, con la loro collaborazione affettuosa, attiva e 
cosciente impressero a questa grande impresa lo sviluppo del quale 
potete giustamente essere orgoglioso. 

«Adesso a voi, signor conte Pereira Carneiro, a voi, che foste il 
creatore di questa gigantesca e bellissima opera, a voi che siete la 
guida suprema, a voi alzo il mio calice e bevo esternandovi la mag- 
giore soddisfazione ed i migliori augurii » 

La visita dell’ambasciatore e dell'ambasciatrice d’Italia si prolungò 
per oltre due ore; e questo basti a far. comprendere tutto l’inte- 
ressamento che l’opera grandiosa ha destato nel nostro rappresen- 
tante e quanta fu la cordialità con la quale fu accolto dagli egregi 
direttori dell’importantissima azienda, 

La Compagnia Commercio e Navegagaò mantiene una linea re- 
golare tra i porti del Brasile e quelli d’Italia, ed in Genova v'è 
l'Agenzia di questa Compagnia di Navigazione, 


Rio, marzo 1920. Vice Zingaro: 


Ul conte Bosdari risponde al discorso del dottor Anthero d'Almeida. 


Luigi Sica. 


“Pa gl’italiani che realmente fanno onore 
alla Patria, Luigi Sica è uno di quelli 
che, in Rio de Janeiro, hanno veramente ono- 
rato. l'Italia. Nacque in Sala Consilina (Sa- 
lerno), nel 1889, e venne in America nel 1914. 

Dalla sua intelligenza, dalla sua attività, 
seppe trarne profitto, facendo lucrosi affari 
nelle miniere di manganese, di mica, e in 
quelle di ferro. 

Ha costituito una Società Anonima per i 
forni elettrici sistema Bassanese, per la fab- 
bricazione dell'acciaio, con un capitale di 
3000 000; e si impose agli azionisti, perchè 
questi forni fossero assolutamente di sistema 
italiano. 

È anche proprietario dei grandi frigoriferi 
di Santa Lucia, i più accreditati di Rio de 
Janeiro. quei frigoriferi producono più di 
250 tonnellate di ghiaccio al giorno ed i va- 
sti magazzini refrigeranti servono per deposito 
di carni, pesci, frutta ed altri. generi desti- 
nati al mercato giornaliero. Vi è altresì una 
sezione per trasporti marittimi e terrestri 
delle merci dai vapori e dai treni e viceversa. 
Ma l’attività di Luigi Sica non si ferma qui. 

Egli è un attivo ed intelligente esploratore 
del sottosuolo brasiliano, un cultore appas- 
sionato di geologia. Fece importanti affari di 
manganese colle ferriere di Voltri; è in trat- 
tative colla S. A. Ansaldo, per la vendita del 
Vanadium. Ha una importante raccolta di 
pietre preziose, carbonati, turmaline, ecc. 
proprietario di miniere d'oro in San Bento, 
nello Stato di Minas Geraes. 

La maravigliosa attività di Luigi Sica ha 
sorpreso i nostri connazionali e gl’ indigeni. 

membro. della Giunta Commerciale di 
Rio de Janeiro, ha il diploma d'onore del- 
l’Istituto tecnico industriale della Capitale di 

Îuesta Repubblica; è azionista e membro del 
Consiglio fiscale dell'Impresa di Risanamento 
del Brasile, membro 
Ingegneri industriali. 

ltre alle aziende succitate, il signor Sica, 
nella sua vasta azienda, tiene un riparto per 
l'esportazione di generi dal Paese, come carni 
congelate, sugne, lardo, zucchero, legnami, 
cuoio, ecc. 

Ma il maggior titolo di Luigi Sica, quello 
che gli fa onore, che lo rende benemerito 
fra i nostri connazionali, è il suo indiscusso 
panesnio: Egli ha concorso al Prestito ita- 
liano, con la vistosissima somma di cingue 
milioni di lire, delle quali, un milione in 
buoni del Tesoro. E questo per un connazio- 
nale da appena sei anni al Brasile, è indi- 
scutibilmente un titolo d'onore. Davanti alle 
necessità della Patria, ha risposto all'appello, 
pur non interrompendo il corso dei suoi affari. 

Questi uomini sono degni di tutta la no- 
stra ammirazione e devono essere imitati e 


segnalati. 


lell'Associazione degli 


‘on sembra che quest'anno la buona stella voglia 
favorire i confronti internazionali dei nostri 
leti, quando essi vanno a cercare la battaglia 
rtiva in terra straniera, La settimana scorsa era 
l'undici nazionale che soccombeva contro l'undici 
svizzero nel march înternazionale di calcio; dome- 
nica di Pasqua i nostri migliori corridori di strada: 
Belloni, Girardengo, Azzini, Agostoni non hanno 
tuto essere all'altezza della propria fama nella Pa- 
rigi-Roubaix, mentre dopo la brillante corsa fornita 
da Milano a Sanremo potevano aspirare alla vittoria 
o almeno ad una affermazione più concludente. In. 
cidenti diversi hanno levato dalla lotta Agostoni, 
Belloni e Girardengo, ed il solo Azzini, dopo esser 
stato costretto a perdere tempo nello estenuante 
cambio di gomme, non ha potuto finire che all'ot- 
tavo posto ad un quarto d'ora dal vincitore Deman. 
si Dalle notizie inviate dai presenti allo svolgimento 
della corsa, anche da quelli che non avevano ragione 
di essere benigni o favorevol ‘orridori italiani, si 
è potuto rilevare che i nostri ino indubbiamente 
avuta avversa la fortuna. Girardengo, dopo il ritiro 
di Agostoni Belloni (che nella corsa è piaciuto 
meno del suo grande avversario) e nella seconda 
metà. della gara, ha dominato per buon tratto i 
‘andi campioni francesi e belgi: anzi sulla salita 
li Doullens, una breve ma faticosa salita in linea 
retta che vien sempre superata a velocità vertigi- 
nosa, Girardengo ha figurato glio di chiunque 
altro per freschezza e per facilità, dando l'impres- 
sione di poter giungere vittorioso alla meta. Un in- 
cidente, più tardi, lo ha tolto alia speranza nostra 
e alla preoccupazione ‘dei suoi avversari. La sola 
soddisfazione che a lui rimane, ed a noi, è di sapere 
che i maggiori critici stranieri sembrano aver final- 
mente compreso ed apprezzato il valore del corridore 
che ‘non invano fu chiamato il « campionissi 
Dalla corsa, oltre a quella superiore di 
è rifulsa la buona forma di Giuseppe Azzini, 
nella Milano-Sanremo già aveva dimostrato di es- 
sere all'altezza del suo compagno Belloni, al quale 
facilitò la vittoria, del compione francese Enrico Pe- 
lissier e dello stesso Girardengo, L'Azzini.-deve per 
suadersi di valere molto e di essere in condizione 
di correre per il suo buon nome, senza prestare ad 
esercitare una funzione secondaria a profitto di altri. 


* 
In pista, al velodromo Sempione, il cattivo tempo 
ha guastata una brillantissima riunione durante la 


tuto avere una idea delle qualità 
idore italiano che ricompariva sulla 


pista milanese dopo una assenza di cinque anni. Lo 
svizzero Kauffmann, obbligato a disputare una corsa 
a Zurigo, non ha potuto trattenersi a Milano fino 
all’indomani di Pasqua, ed allora al Verri è man- 
cato il migliore avversario, perchè il giovane fran- 
cese Louet e il vecchio Ellegaard non sono certa- 
mente della classe odierna dello svizzero, Comunque, 
Verri ha vinto in gran stile e indubbiamente avrebbe 
dominato anche il Kauffmann, data la facilità con 
la quale ha potuto vincere, senza esitazione e con 
assoluta sicurezza, in batteria semifinale e finale. Del- 
l'affermazione di Verri noi dobbiamo essere lieti. 
L'Italia, nei tempi d’oro del ciclismo, possedeva ci 
clisti di fama mondiale, dominatori del campi 
europei; poi col decadere del favore dello sport ci 
clistico su pista scomparvero anche i indi astri; 
ora abbiamo Verri, abbiamo Piani, abbiamo Moretti 
e Mori e Bergamini capaci di riportare lo sport ci- 
clistico italiano alla fama dei tempi dei Tommaselli, 
dei Pontecchi, dei Momo per citare alcuni degli ot- 
timi campioni di un tempo. In tal modo la pista 
tornerà alla sua più logica funzione, quella della 
volgarizzazione delle prove di velocità che per gli 
appassionati dovrebbero essere le vere e più attese 
manifestazioni della pista. 


* 


Pasqua ha segnato una intensa attività calcistica. 
Interrotta la prosecuzione delle semifinali dell'eterno 
campionato di prima categoria, le maggiori società 
hanno chiamato dalla Francia, dalla Svizzera, dal 
più lontano Belgio squadre di calciatori per misu- 
rarle con le nostre migliori. Non tutte le rappre- 
sentanze straniere sono riuscite a far pesare la loro 
superiorità, hè anzi a Bologna, a Modena, a 
Vercelli, a Novara, a Genova le squadre italiane 
hanno dominato, ma a Torino e specialmente a Mi- 
lano l'ospitalità italiana è stata compensata con... 
poca cavalleria, perchè gli ospiti hanno fatto sen- 
tire il peso della loro alta classe. Una squadra, quella 
dell'Union Saint Gilloise, ha sbaragliato la squadra 
del Milan, e all'indomani, stanca per le fatiche della 
vigilia e per i copiosi festeggiamenti della serata di 
Pasqua, è stata più benigna con i giuocatori dell’In- 


ternazionale, i quali hanno potuto segnare almeno 
quel goal che alla vigilia il Milan aveva invano cer- 
cato per tutti i novanta minuti della affaticante par- 
tita, svoltasi sotto la pioggia dirotta e nel terreno 
meno adatto. L'Union Saint Gilloise, che contiene fra 
le sue fila numerosi giuocatori della nazionale belga 
ché a ina vole VU parecchi anni squadra 
campione del Belgio, dere essere convinta che noi 
complessivamente abbiamo ancora molto cammino 
negli incon e che nostri antecedenti successi anche 
n 


contri internazionali erano dovuti alla classe 
individuale dei singoli campioni piuttosto che al 
complesso valore della nostra squadra. 


% 


Mentre fra otto’ giorni si aprirà il nuovo grande 
ippodromo che la Società Incoraggiamento delle 

azze Equine ha fatto costruire in sostituzione di 
quello pur indimenticabile di San Siro, dove si cor- 
retanno le grandi prove primaverili, Roma prosegue 
nella sua fortunata stagione dei Parioli che oggi 
stesso si chiude, 

Intanto a Firenze hanno fatto la prima comparsa 
i nati del 1918, le speranze dell'allevamento nazio- 
nale, È prematuro formulare un giudizio dopo wi 
sola prima apparizione in una veloce galoppata di 
800 metri; ma è lecito formulare l'augurio che la 
nuova generazione sia migliore di quella precedente, 
che tante delusioni ha già recato. C'è chi afferma 
che in talune di queste delusioni non sia estran 
la malvagità degli uomini: non dobbiamo esser noi 
ad incoraggiare questi pur diffusi s/ dice, auguran- 


piante fin dalle radici e fin 
infatti che domenica a Roma 
scandalo grosso, per il quale un'inchiesta è aperta 
e grandi chiacchiere si fanno nel mondo ippico, 
messo a rumore, 

Il gran Premio di Allevamento dei trottatori, il 
Derby del trotto, si è svolto a Milano e si è con- 
chiuso con la vittoria di Fulmine, un corretto, ve- 
loce, onesto trottatore della scuderia del comm. Guer- 
zoni, il cui frainer cav. Barbetta aveva affidato alla 
seconda guida, quella del pur ottimo Capellari, ri- 
tenendolo inferiore alla compagna di scuderia, Ros- 
sana, Vincitrice quindici giorni prima della Poule 
delle Femmine. Se il fraizzer ha. avuta la delusione 
di aver giudicato male il valore dei due suoi cavalli 
nella giornata, ha però avuta la soddisfazione di ve- 
derli entrambi al primo e al secondo posto. 
rola decisiva sarà detta a Modena domeni 
sima nel gran Premio di quella città, culla della 
passione per il cavallo trottatore, 


NECROLOGIO. 


_ Una romanziera popolarissima in tutto il mon- 
do civile fu Maria Augusta Humprhy Ward, morta 
a Londra il 24 dello scorso marzo. Essa era nata 
nel 1851. ad Hobart, in Tasmania, dove il padre 
suo, Tomaso Arnold, trovavasi allora come ispet- 
tore scolastico. I problemi religiosi dominarono 
costantemente il suo spirito: entrò nella chiesa 
cattolica, ne uscì, vi ritornò. A 17 anni entrò nell'U- 
niversità di Oxford, e nel 1872 si maritò a T. Hum- 
phry Ward, allora alunno e professore a Brase- 
nose. Nel 1888 a pparve il suo primo © famoso ro- 
manzo Robert Elsmere, romanzo di appassionata 
discussione religiosa, che le diede rinomanza in 
tutta Europa, anzi, in tutto il mondo. Vi tennero 
dietro ad intervalli altri romanzi, anche migliori, 
come David Grieve, Marcella, Helbeck di Ban- 
nisdale, Miss Bretherton (che fu tradotto nel 
Biblioteca Amena di Treves), E/eanor, scritto -sui 
colli Albani ed inspirato dal suo fervido e costante 
amore per l'Italia. Ancora tre mesi prima di mo- 
rire pubblicò Cousin Philip, e pochi giorni dopo la 
sua morte vide la luce l'ultimo suo volume, 7ar- 
vest. Era uno spirito ardente di fede, di amore per 
l'umanità; edi suoi romanzi furono altrettante bat- 
taglie per le idealità alle quali era votata. 

_ Il prof. Virgilio Colombo, morto l' 11 aprile 
a Milano, fu ai suoi bei tempi critico d’arte della 
Lombardia del Civelli; fondò anche un giorrale 
letterario, // Convegno; pubblicò un volumetto sui 
pittori lombardi. Poi uscito dal giornalismo dopo 
avere tentato anche il teatro, divenne segretario di 
varie istituzioni cittadine per l'educazione e la tu- 
tela della gioventù; fu segretario, col fondatore se- 
natore Pullé, della Società «Premio al valore»; poi, 
con Camillo Boito, dell'Accademia di Brera e, da 
ultimo, del Consorzio per gli Studi Superiori. Aveva 
71 anni. 

- Nobile ed eletta figura di musicista era £4- 
gardo Del Valle Paz, morto recentemente a 
renze. Da CETO italiani era nato in Alessandria 
d'Egitto nel 1861; fu allievo del Conservatorio Na- 
poletano di San Pietro a Majella, fu concertista 
eccellente col violinista Cesare Thomson. A Firenze, 
dove divenne professore nell'Istituto Musicale, com- 
pose anche due opere, Oriana; premiata ad un con- 
corso Sonzogno, e Maupin,non ancora rappgesentata. 
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IO ASPETTO, noveLLa pi MARIO 


(Continiazione e fine, vedi numero precedente). 

Rosalia, gli occhi sul ricamo, tremava di 
freddo: 

— Sono rimasta senza legna — ella disse 
a Marcello che entrava. 

— Gliela manderò ancora io — disse Mar- 
cello, dopo averle dato il buon giorno. — Era 
secca l’ultima che ho data al « gobbo »? 

— Sì. Ma la stufa l’ha divorata tutta in quei 
giorni di tramontana. 

Marcello si tolse il pastrano gocciolante e 
sedette davanti alla giovane: 

— Mi dicono.... 

Non aveva coraggio di continuare. Rosalia, 
gli occhi spalancati su di lui, aspettava: 

— Mi dicono che questa legna voi la do- 
nate... 

Gli era venuta su quella frase, d’improv- 
viso: ma ora aveva paura di continuare. E 
pure egli non voleva essere ritenuto uno 
stupido. Dodici o quindici giorni prima, egli 
aveva donato alla donna un carro di legna 
secca, tutti ceppi nodosi: centocinquanta lire 
di grazia di Dio. Come poteva costei averla 
bruciata in così poco tempo? Sì, sua sorella 
doveva aver ragione: Rosalia aveva un amante. 

— Non capisco — mormorò Rosalia. 

— Quella legna.... Brugnoni l’idraulico,... 
Lei non è ancora matura.... sillabava Mar- 
cello, allungando la punta ‘del suo bastone 
verso lo scaldapiedi della donna. 

— Ah; ah! — e Rosalia scoppiò a ridere, — 
Ora capisco! Le hanno fatto credere che Bru- 
gnoni sia il mio amante, e che quella legna 
la ho donata a lui. Ah, ah! 

E, ridendo, la giovane mostrava. il collo 
pieno e bianco, i denti forti nella bocca rossa, 
mentre il seno piccolo, ma carnoso, le scom- 
poneva le trine del corsetto: 

— Hanno torto? 

— Ma se Brugnoni è il fidanzato di mia 
sorella! — ella esclamò finalmente. — Sì, una 
parte della legna l'ho data veramente a lui; 
ma in pagamentozdella luce elettrica che ha 
impiantato qui il mese scorso. 


Ella era così franca e sicura di sè, che Mar- 
cello Portasù si sentì di nuovo tranquillo: 

— Me l’immaginavo! — egli esclamò, con 
sicurezza. — Una donna d'oggi non si smar- 
risce dietro un giovane, anche se interessante 
e bello, o vagheggino. Queste cose avveni- 
vano una volta... 

— Già — assentì Rosalia. 

— Come a Milano e in tutte le grandi città 
— egli aggiunse — dove la donna ha senti- 
menti e gusti nuovi. Poi ridendo: 

— L’amore dei giovani! — seguitò. — La 
solita, immutabile storia. Mentre i vecchi, 
nelle grandi città, hanno scovato piaceri nuovi 
e sottili, piccole delizie che a Vedano non si 
sognano neppure. 

Ella abbassava gli occhi, sbiancando tutta. 

Egli, audace, allungò la mano, come l’altra 
volta, e Rosalia lasciò fare. Le accarezzò il 
lobo di un orecchio, le sfiorò con la bocca 
la nuca: 

— Mi sposerai, mi vorrai? 

— Sì, sì — mormorò Rosalia, allontanan- 
dolo con dolcezza. — Ed ora vada, vada. A 
momenti sarà qui mia sorella. 


è 


Ma quella sera Marcello accusò un males- 
sere in tutto il corpo e cominciò a tossire. 

Albina preparò la «polentina» e gliela ap- 
plicò sul petto, come faceva tutti gli anni al 
primo sintomo del male: ma l’'empiastro non 
impedì a Marcello di trascorrere una notte 
angosciosa. Il mattino non potè alzarsi. Aveva 
la febbre, e la tosse non era grassa e catar- 
rosa, come quella degli anni scorsi. Gli si 
annodava in gola, lo soffocava. 

Il male era questa volta ‘assai grave. Lo 
disse il medico ad Albina, quasi in un orec- 
chio. E Albina: 

— L'ha voluto, l’ha voluto. 

Marcello ansimava sui guanciali, pensando 
a Rosalia che gli aveva detto di sì: 

— Anche questo male passerà. Ella è ma- 
tura, matura, 


CURE: 


PUCCINI. 


Ma Albina volle dire a Marcello la natura 
del suo male: perchè non si illudesse, perchè 
facesse la comunione. 

Polmonite? e Marcello spalancò gli occhi, 
stupito. Ma poi, guardando bene sua sorella 
gli venne da ridere: 

— Già, polmonit uesta fa il paio con la 
storia di Brugnoni l'idraulico! 

La sorella aspra lo rimbeccò: 

— Eh, non ci credi? Anche sull'orlo del 
sepolcro, il signorino continuerebbe a pen- 
sare con la sua testa? 

Egli ebbe uno scoppiò violento di tosse; 
ma avrebbe voluto ridere ancora, e più forte. 

Albina lo sollevò con un’amorevolezza che 
stonava con il suo viso e gli disse: 

— Ebbene, sii calmo ora. Bisogna, ricòr- 
dati, riconciliarsi con Dio. 

Ma Marcello continuava, pur tra gli scoppi 
di tosse, a sorridere: 

— Come sei brava! 

— Perchè ti salvi almeno l’anima — diceva 
quella con voce rude, ma commossa, 

E Marcello: 

— Già, l’anima. Come ai tempi antichi, 
quando erano vivi ancora il papà e la mamma. 
Ma non sai che oggi l’anima non c'è più? Che 
vogcaa vivere e godere.... 

ra così franco e ilare, che la sorella si 
quetò. Forse Marcello sarebbe guarito. E non 
lo tormentò per tutto quel giorno. Egli, af- 
fondato tra i guanciali, monologava:» 

— L'hanno combinata bella tra costei, e il 
medico. Oh, ma se io non li conoscessi! 

E pensava a Rosalia, con insistenza. Ro- 
salia aveva capito. Rosalia era ormai decisa 
a sposarlo. 

E ridacchiava tra un colpo di tosse e l’al- 
tro, mormorando: 

— Purchè questa tosse se ne vada — pur- 
chè io possa uscire! 

Ma la sera sentiva un calore opprimente 
alla testa e, pensando a Rosalia, non riusciva 
a vederla. O meglio la vedeva confusa, come 

« [Vedi continuazione a pag. 448) 
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Quando una persona debole non può dormire, le so- 
stanze apportatrici di sonno artificiale le arrecano un sol- 
lievo che è solo momentaneo, mentre accasciano il suo 
corpo e lo predispongono a nuove crisi di insonnia. 

In tale caso, la cura logica, quella che si dimostra sem- 
pre efficace, consiste nell’eliminazione della debolezza, causa 


dell’insonnia. 


Ciò si ottiene, per esempio, colla cura del “Proton,,. 
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[Continuazione, vedi pag. 446]. Marcello avvertì subito la presenza del vec- — Non si muova! — diceva il preposto con 
tremolante in mezzo a tante lampadine elet- chio preposto. Lo sentiva anche parlare, ma quella voce tutta sibili e strilli. 
triche accese: mentre una stufa bofonchiava, non capiva bene il senso del discorso. E pure — Una bella commedia — potè infine mor- 
fumosa, diffondendo nell'aria un acre odore quelle chiacchiere, oh sì! gli davario noia: morare Marcello Portasù, emettendo con le 
di disinfettante. come se la voce entrasse .nelle sue orecchie parole un colpo di tosse. — Ma non mi fate 

E poi la voce di sua sorella, che ripeteva, sibilante: una fuga di fischi. paura.... I tempi sono maturi ugualmente. 
come un ritornello: — Comunione, Comu- — Anche lei.... — volle dire; ma non gli — Calmo, calmo! -- mormorava il prete 
nione! riuscì di esprimersi. con tristezza. 

Tentò di sollevarsi e di rispondere con una L'altro gli teneva il polso, lo guardava fisso, E cominciava, il breviario alla mano, le 
risata. Ma il nodo della tosse, ecco, non si crollava a intervalli la testa canuta. sue preghiere. 
districava. E il riso, appallottato in bocca, gli In fondo alla stanza, Marcello distingueva — Maturi, maturi — continuava Marcello. 
gonfiava gli occhi, lo faceva piangere. un chiarore come di un fuoco di stufa, — E anche questa commedia della polmonite 
l Sua sorella ebbe paura e fece chiamare ma diffuso: passerà. lo so aspettare. 
il prete. — Anche lei.... Mario Puccini. 
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